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PESCARE 

di PIU' 

F ra le tante persone che ogni anno prendono la 
licenza di pesca, ben poche sono quelle che si 

preoccupano di studiare le abitudini dei pesci, quan­
tunque per effettuare una buona pesca sia necessario 
anzitutto conoscere dove si possa trovare il pesce. 

Si constata infatti, e non di rado, come un pe­
scatore se ne ritorni dalla pesca con un paniere ben 
fornito, ed altri con niente o quasi. Il primo non sol­
tanto dovrà ringraziare la fortuna, ma anche la sua 

In 

esperienza che si avvale della conoscenza del­
la vita dei pesci e delle loro abitudini . 
I pesci hanno, come gli uomini, due esigen­

ze fondamentali : quelle del nutrimento e di 
un rifugio, per soddisfare le quali esplorano 
il corso dell'acqua allo scopo di stabilirsi là 
dove possono rimanere al riparo delle rapide 
e dei nemici . I pesci dell'acqua dolce sono as­
sai prudenti, specie le trote e i pesci persici, 
i .quali cercano fondi dove possano rendersi 
meno visibili alla superficie e dove il ci­
bo risulti assai abbondante e facile la preda. 
Qualora siano affamati, si trasferiscono in ban­
cali poco profondi per la ricerca del cibo: in 
tal caso però sono velocissimi a sfuggire il pe­
ricolo. 
Come tutti gli animali anche i pesci hanno 

caratteri loro propri, abitudini, costumi, ecc., 
che ovviameate sono sensibilmente differenti 
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In gomiti allargati formantisi nei fiumi 

da specie a specie. Del tutto inadeguato in 
questa sede una trattazione completa dell'ar­
gomento. Ci limiteremo perciò a mettere in 
risalto alcune parÙcolarità che siano di im­
médiato interesse per il pescatore. 
I pesci sono in telligen ti? I pareri in propo­

sito sono assai discordi. Si può dire in linea 
di massima che l'intelligenza dei pesci non è 
eccessivamente spiccata, questo in considera­
zione della loro massa celebrale che è piutto­
sto piccola. Per quel che riguarda i loro orga­
ni di senso, si può dire che i pesci hanno ùna 
vista piuttosto scadente, olfatto e gusto re­
lativamente sviluppati, mentre l'udito e il tat­
te sono acuiti al massimo. E' appunto soprat­
tutto mediante questi due organi di senso che 
i pesci attraverso le vibrazioni dell'acqua per­
cepiscono gran parte del mondo esterno . 

• 



Anche i pesci, benché possa sembrare stra­
no, hanno una loro ben definita indole. Vi so­
no infatti pesci particolarmente vivaci guiz­

zanti, altri tipicamente placidi, taluni poi, cu­
riosi in sommo grado. Benché non, si p' ossa 
parlare di vera e propria astuzia nei pesci, 
non è del tutto errato concedere loro un cer­
to grado di diffidenza. Come si spiegherebbe 
altrimenti che essi disdegnano talvolta un esca 

di cui sono golosi, solo che riescano ad intui­

re in essa le insidie dell'amo? 
Elencando le varie specie di pesci che i l  pe­

scatore può trovare nei fiumi, negli stagni, nei 
fossati, nei torrenti. . . noi abbiamo s�guito un 
indirizzo prevalentemente pratico. 
Gran numero di pescatori d'acqua dolce in� 

corre in due errori gravissimi di comporta­
mento. Anzitutto camminano pesantemente 
sulla riva lungo la quale cercano l'apposta­
mento spaventando i pesci e di conseguenza 

facendoli fuggire. Ciò in dipendenza del fat­

to che i pesci, puro non percependo i suoni e-· 

messi al di sopra del livello dell'acqua, .vengo­
no avverti ti dell'avvicinarsi del pericolo dalle 
onde sismiche che, camminando sia in terra 

che in acqua, si trasmettono all 'acqua stessa 

Naturalmente in tal caso i pesci abbando­

nano precipitosamente i luoghi occupati e non 
vi fanno ritorno che a pericolo scomparso. 

mentre nella maggioranza dei casi questi co­

stituiscono ottimi punti di appostamento. 

I fiumi si dividono in due categorie : rapidi 

che discendono dai monti e presentano spon­
de boscose, e meno rapidi che scorrono nel le 
pianure. 
Esamineremo ora questi due tipi di corsi 

d'acqua dal punto di vista della pesca . Per 
quanto riguarda i primi si ricercheranno i luo­
ghi calmi, nei quali il pesce non ha necessità 
di lottare contro corrente, localizzati partico-

larmente dietro le rocce di grossa mole. 
Quanto detto vale soprattutto per i piccoli 
corsi d'acqua di pianura. Nei corsi d'acqua più 

rapidi e di maggior importanza, si potrà an­

che camminare in acqua,. purché si abbia l'av­
vertenza di procedere cautamente, per evita­
re che lo spostamento dei ciotoli crei movi­

men ti alla superficie dell'acqua. 
I! secondo errore in cui incorre il pescato-

sbarramenfi 

re è quello , spostandosi da una larga all'altra, 

di trascurare i corsi d ' acqua che le uniscono, 

tra mucchi di ghia ia c di tronch i d'albero im­
mersi. 

Nej vortici posti dietro le rocce, è consiglia­
bile utilizzare una canna da pesca molto lun­

ga ed una lenza corta che permetta all'esca 

elì essere trascinata dalla corrente nelle acque 

caLme. 

Per quanto ri guarda l'esca da utilizzare oc­

corre regolarsi a seconda della stagione e del­

lo stato deJ l 'acqua. All'in izio di stagion e, quan­

do l'acqua è alta, l'esca migliore è qu ella na­

rurale (vermi e larve) Se l'acqua è limp i da e 
poco profonda, possono essere utilizzate le 

mosche umide. 

Eccellenti risultan o i luoghi in cui esistono 
tronchi d'albero immersi; naturalmente oc­

corre studiare le condizioni del luogo , allo 
scopo di determinare la posizione migliore da 

cui eseguire il lancio dell'esca. 

Nel caso in cui il tronco sia interamente 

sommerso, getteremo l 'esca a una certa di­
stanza a mon te del tronco, mentre se questo 
ult imo fuoriesce parzialmente dall'acqua vici­
no alla riva e se l'acqua passa al di sotto del 

tronco stesso, la c eremo galleggiare " l'esca in 
tale posizione per qualche minuto e a più d­
prese. 
Le acque circos tanti i vecchi ponti in legno 

che di frequente attraversano un fiume ri_" 
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sultano assai ricche di pesci . La posizione mi­
gliore è situata sotto il ponte del medesimo 
dove, specie durante le giornate torride i pe­
sci si rifugiano in cerca di fresco e di ombra. 
Cl porremo a monte in acqua profonda e la-
sceremo galleggiare l'esca. . 
Altri luoghi particolarmente ricchi di pre­

da sorto rappresentati dalle tane che la forza 
di erosione delle acque ha creato sotto le 
sponde opposte create dalla confluenza di dl!.e 
corsi d'acqua, di uno maggiore dell'altro. 
A detta confluenza si forma un vortice ed 

inoltre il corso d'acqua minore vi trasporta 
una gran' quantità di cibo che attrae i pesci . 
E' consigliabile quindi mettere l'esca nel cor­
so d'acqua di piccola grandezza, in maniera 
tale da farle percorrere lo stesso cammino del 
cibo naturale. 
Anche le piccole cascate di montagna non 

sono affatto da trascurare, in quanto dietro di 
esse esistono spesso larghe e vortici, diffici­
le da raggiungere, ma di sicura resa. Potre­
mo disporre la punta di canna da pesca nel­
l'acqua della cascata, allo scopo di sistemare 
convenientemente, senza preoccuparci sover­
chiamente del rumore eventualmente provoca­
to, considerato che i pesci si trovano in tali 
pOSIzIOni e non vedono troppo lontano, a ca­
gione delle molte bolle d'aria che intorbidano 
l'acqua. 
Quantunque la pesca in un corso d'acqua ra­

pido sia facilitata dalla presenza di alberi, ar­
busti od altri ostacoli che impediscono al cor­
po del pescatore stesso di profilarsi 'contro 'il 
cielo, ciò non toglie che si debbano adottare 
alcune precauzioni. La tecnica che dovremo a­
dottare nella pesca in un corso d'acqua di pia­
nura è completamente diversa, anche se ci 
serviremo degli stessi accorgimenti e segui­
remo i medesimi indizi ( fatta eccezione per 
quanto riguarda le cascate) . 
I l problema principale e di non facile solu­

zione è, in tale tipo di pesca, quello dell 'avvi­
cinamento. Raramente, infatti esistono ostaco­
li capaci di nascondere la figura del pesca to­
re ; inoltre la superficie dell'acqua è calma e 
. il pesce vede lontano, per cui, al minimo ac­
cenno di pericolo, corre a mettersi al sicuro. 
Procedendo su uno dei lati del corso d'acqua 
e mantenendoci ad una certa distanza, studie­
remo la località in cui intendiamo pescare, 
allo scopo di determinare la direzione della 
corrente, la presenza di buche sotto le sponde 
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e le posizioni particolarmente adatte per get­
tare l 'esca. 
Avvicinandoci, eviteremo che l 'ombra del 

corpo si- profili di un solo colpo, ma gradata­
mente, coprendo magari gli ultimi metri in 
ginocchio. Nel caso esistano arbusti o erbe al­
te, ci nasconderemo dietro di esse e lanciere­
mo la lenza alla cieca, avvicinandoci quanto 
necessario per controllare se l'esca è giu,nta 
nel punto voluto. Qualora i pesci non si deci­
dano ad abboccare, ritireremo delicatamente 
l'esca per ricominciare altrove, ricercando le 
larghe profonde' e le tane sotto le sponde, dal 
18to destro dei gomiti del corso d'acqua, evi­
tando sempre di proiettare la nostra ombra 
sull'acqua. 
Un ottimo metodo per pescare le trote, sem­

pre diffidenti, consiste nell'avvicinarsi al cor­
so d'acqua mantenendosi nascosti e nel lasciar 
cadere sull 'acqua dolcemente una mosca at­
taccata ad una lenza di 1 ,5-1 ,80 metri. 
Poiché la canna risulterà nascosta da un 

ciuffo di erbe alte metteremo la punta della 
canna in aria e lasceremo che la corrente tra­
scini la mosca sulla superficie dell'acqua. 
Terremo la canna ben ferma onde evitare 

che la lenza tocchi, l'acqua, dovendo la mo­
sca saltellare sulla superficie dell'acqua stessa. 
Poche trote resistono a tale escà ; comunque 
questa tecnica verrà adottata quando le al­
tre hanno fallito. 
Si è notato come lunghi fiumi ricchi di pe­

sci, i pescatori si spostano da un luogo all'al­
tro della sponda seguendo il cammino ben de­
terminato, congi!lngente una larga, all'altra. 
Tale tragitto evita i luoghi troppo profondi e 
le rapide che i pescatori nella fretta di esplo­
rare la vicina larga trascurano. 
Eppure sono questi i luoghi che talvolta per­

mettono di fare buona preda, considerato che 
i pesci vi si trasferiscono in cerca di cibo. In 
tale occasione ci serviremo di una mosca u­
mida appesa ad una lenza la più leggera pos­
sibile ; ad inizio di stagione otterremo risul­
tati migliori con un'esca naturale , 
Sarà bene non trascurare i luoghi in cui la 

corrente segue un cammino popolato di erbe, 
in quanto per le difficoltà che questè ultime 
creano all'adito del fiume, sono poco frequen­
tati. In questo caso utilizzeremo una canna 
molto corta e una lenza pure corta, facendo 
passare la canna fra le erbe e dirigendo l'e­
sca secondo i movimenti della corrente. 
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Ricordiamo inoltre che. nei luoghi tranquil­
li è possibile trovare numerosi insetti che è 
bene prendere in considerazione per la scelta 
dell 'esca. 
Così sarà consigliabile adottare una mosc,:\ 

artificiale possibilmente rassomigliante a qu�­
sti inse tti, oppure servirsi dei medesimi. 
Qualunque cosa si faccia e qualunque sia il 

materiale utilizzato, uno studio attento del 
luogo in cui si deve pescare fornirà sempre 
elementi utili che si tradurranno in una mag­
giore quantità di prede. 
I pesci sono particolarmente sensibili alle 

variazioni e alle perturbazioni atmosferiche . . . 
Nessuna meraviglia quindi se vi diciamo che 
1'esito in una giorna ta di pesca può essere 
stret tamente condizionato da fat tori metereo­
lc,gici. 

Consideriamo il vento. Un pescatore esper­
to sa che difficilmente riuscirà di fare una 
buona pesca in una giornata di vento . Se poi 
esso spira in modo impetuoso, addirittura è 
sconsigliabile incominciare a peséare . 
Va notato che nella pesca a lancio, il ven­

te costituisce un serio impedimento nel lan­
cio dell'esca e consente al più di gettarla in 
un unica direzione, vale a dire quella del ven­
to. Chi anche nelle giornate di vento vuoI ten­
tare la sorte, abbia l'accortezza di gettare la 
lenza nei luoghi meno· esposti. Tenga inoltre 
presente che nei fiumi, il vento che spira da 
valle verso monte è sempre più favorevole di 
quello che soffia nello stesso senso della cor­
rente. 
La pioggia: ecco un'altro fattore che influi­

sce notevolmente -sul comportamento dei pe­
sci. Durante le pioggerelline ed anche subito 

prima o dopo, specie nella buona stagione, il 
pesce abbocca con una certa facilità. 
Piogge forti sono invece da considerarsi de­

cisamente negative ai fini della pesca. 
Va notato che d'estate, i momenti che pre­

cedono e seguono immediatamente un tem­
porale, sono portatori di pesca copiosa. Inu­
tile azzardarsi a pescare durante un tempo­
rale, chè si rischierebbe solo un bagno sup­
plemen tare. 
Il pesca tore non trascuri mai di dare uno 

sguardo al cielo prima di accingersi a pesca­
re tenendo presente che quando il cielo pre­
senta condizioni di massima luminosità, le 
ore più adatte per la pesca sono quelle del 
ma t tino e del tardo pomeriggio. 
Per quel che riguarda l'impiego di esche cro­

mocinetiche . è assai opportuno orientarsi ver­
so le . colorazioni meno vivaci poco appari­
scenti . 
Non è mai raccomandabile che in questo ca­

so la cautela nei movimenti è l'assoluta silen­
ziosità. 
I l cielo può essere velato o addirittura co­

perto da fosche nubi. Ci si regoli dovendo in 
tali frangenti pescare con esche cromocineti­
che, impiegando le più vistose oppure quelle 
di metallo lucide. I momenti migliori per la 
pesca corrispondono a quelli di maggior lu­
minosità. Una pesca che si può tentare con 
successo quando il cielo è molto coperto è 

- quella alla mosca. 
Grande i mportanza ai fini di una buona 

giornata di pesca la scelta di ore opportune. 
Bisogna infatti considerare che i pesci han­

no abitudini piuttosto definite, dalle quali ra­
ramente derogano. 
Così, le prime ore del mattino, quando il· 

pesce è stimolato dall 'appetito si mette in 
cerca di alimenti abboccando con ingordigia 
qualsiasi tipo di esca, sono portatrici' di pe­
sca copiosa. 
Un periodo di stasi è invece segnato dalle 

ore del tardo mattino e del primo pomerig­
gio, ora in cui il· pesce si muove poco ed in­
dugia in luoghi riparati. �el tardo pomerig­
gio fino a crepuscolo avanzato si verifica una 
ripresa delle attività del pesce per cui la, pe­
sca incomincia di nuovo a farsi copiosa. 
Di sera nelle notti illuminate dalla luna si 

può tentare con possibilità di successo la pe­
sca a lancio, impiegando esche cromocineti­
che scelte fra le più luminose. 
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s. questo IIIverllo avevate. UII. stallza sprovvIsta 
dI termo,da rlsoa/dare, e se questa estate vl oapl-
terà dI refrIgerare due o pIù stallze oOlltempo­
ralleamellteJ dlspoII.lldo dI un solo oOlldlz/onatore 
d'arIa, questo artloolo farà al oaso vostro, e l!1 
risolverà questo problema. 

V olete riscaìdare o condizionare una ca­
mera che per diverse ragioni non avete 

potuto rendere confortevole con un impianto 
Ji termo o con un condizionatore? 
Ebbene vi occorre un ventilatore! Già ave­

te capito benissimo, proprio un comunissimo 
ventilatore al resto penseremo noi, o meglio 
voi stessi e in un modo semplicissimo. 
Detto in parole povere, il ventilatore fa una 

cosa molto semplice, prende o meglio aspira 
aria dal retro e la spinge in avanti in circola­
zione forzata per mezzo delle pale ; niente di 
più. 
Ed è appunto questo il principio che noi in-
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tendiamo sfruttare ; se potremo fare, CIOe, m 
modo che l'aria che il ventilatore aspira sia di­
versa dell 'aria a temperatura ambien te e sia 
calda, o fredda il gioco è fatto e potremo di­
sporre di una corrente d'aria 'che dirigeremo 
dove meglio crediamo. 
Se poi disporrete di un ventilatore girevole 

(ve ne sono che compiono un angolo di 1800) 
riuscirete in breve a riscaldare o refrigerare 
una stanza altrimenti poco ospitale. Se non 
avete un ventilatore e dovete acquistarlo ve 
ne consigliamo uno del tipo girevole sopra 
descritto. 
Una volta ben chiaro questo concetto non 



ci resta che spL:gare dettagliatamente come 
realizzare il dispositivo che vi permetterà di 
raggiungere ottimi risultati in brevissimo 
tempo. 
Prima di tutto occorre localizzare la fonte 

di calore. Quale sistema di riscaldamento ave­
te in casa vostra? L'ideale sarebbe un appa­
recchio di . aria condizionata, ma come tutti 
sappiamo è molto difficile trovare questo ge­
nere d'apparecchi in ogni casa. 
Il termosifone è senza dubbio il tipo di ri­

scaldamento più comune oggi in atto in una 
grande percentuale di appartamenti più o me­
no moderni e noi, partendo da questa premes­
sa, ci baseremo su questo' tipo di riscalda­
mento. 
Tuttavia, coloro che non posseggono un im.:­

pianto di termo non si perdano di coraggio 
il sistema di riscaldamento sopra descritto po­
trà essere applicato anche nel caso di una stu­
fa a carbone o a legna. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Nel caso dunque di un termosifone sarà ne­
cessario che il radiatore sia in prossimità del­
la camera da riscaldare anzi, come vedete in 
figura, che sia presso la parete della camera 
fredda. In questo caso comincerete col prati­
care nella parete della stanza da riscaldare 
un'apertura rettangolare comunicante con la 
stanza riscaldata. -Basterà un foro di centime­
tri lO x 40. 
A questo proposito sarà meglio affidarvi ad 

un muratore ; un consiglio ottimo per coloro 
che non hanno troppo confidenza con cazzuo­
la e scalpello. 
Direi che con il foro nella parete il lavoro 

più importante l'avete compiuto ; ora si trat­
ta di fare in modo che il calore irradiato dal 
termo o meglio dalla serie di elementi presso 
la parete, sia convogliato in una sola direzo­
ne e non come avviene normalmente in tutti 
i sensi. 
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Per conseguire un risultato utile dovrete co­
s truire una cassetta che chiuderà gli elemen­
t i del radiatore del termo contro il muro. E' 
ovvio che la cassetta non dovrà chiudere er­
meticamente il radiatore per cui lascerete co­
me vedete in fig. 2 un'apertur-a rettangolare in 
alto. 
L'apertura dovrà essere lunga per quanto è 

largo il radiatore e in alto 'n quanto il calo­
re, come tutti sapete, tende a salire dandovi 
così modo di sfruttare al massimo il calore a 
disposizione . 
Per la cassetta userete preferibilmen�e le­

gno compensato di lO mm, di spessore per le 
sue caratteristiche di indeformabilità ; in quan­
to alle misure d'ingombro, dipenderanno esclu­
sivamente dal numero di elementi che com­
pongono il radiatore del termo. 
Ora si tratta di convogliare parte del calo­

re erogato dal termo nella camera fredda o 
viceversa e quindi vi occorre una specie di 
corridoio che colleghi il termo e quindi il ca- . 
lore con il ventilatore che, posto su di una 
mensola nella stanza fredda in corrisponden­
za dell 'apertura nel muro, lo aspirerà e lo 
proietta nell'ambiente da riscaldare. 
Sempre con legno compen�ato, ma dello 

spessore di 6 mm. ricaverete due sagome co­
me vedete in figura rigorosamente esatte (so­
vrapponetele per còntrollo e, in caso di ine­
sattezze ritoccate con una lima e cartavetra­
ta fine). E costruite il vostro corridoio occu­
pando solo metà dell'apertura praticata nella 
cassetta dei radiatori. L'altra metà infatti sa­
rà lasciata libera per garantlre il calore nella 
stanza dove ha sede il radiatore. 
Innestate il vostro tunnel in compensato nel­

l'apertura della parete cile completerete con 
una cornice ed è tutto. A questo punto pote­
te rifinire il vostro lavoro (cassetta-termo e 
tunnel) con una passata di carta vetrata a 
grana fine e due mani di vernice traspa.rente 
(copale o flatting) o con una mano di fondo 
e due di smalto del colore che preferite. E' tut­
to ; non vi resta che innestare il ventilatore e 
subito una corrente d'aria calda percorrerà la 
stanza da riscaldare creando un piacevole te­
pore. Fissando una «pas ticca» di deodorante 
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solido (che troverete in commercio del pro­
fumo che preferite) all'interno del tunnel a­
vrete aria calda e profumata oltre che depu­
rata. 
Il tunnel potrà anche servirvi da mensola 

per una pianta in vaso di poco peso. 
Se invece del termo possedete una stufa a 

carbone, le variazioni da apportare al nostro 
dispositivo non sono notevoli. E' ovvio che 
non si può circondare la stufa con una cas­
setta di legno perché potrebbe bruciare se 
troppo vicina, dare impiccio per la normale 
alimentazione e manutenzione della stufa e li­
mitare il calore nel resto dell'appartamento. 
E allora? Non preoccupatevi, basterà applica­
re un imbuto a base rettangolare (una specie 
di tramoggia) vedi fig. 2 all'estremità del tun­
nel non fissa alla parete trasforata in modo 
che disti circa 40 cm. dalla stufa. Penserà il 
ventilatore nella camera attigua ad aspirare 
l 'aria o calda occorrente. 
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S apete che cosa vuoI dire la parola inglese 

«Hotspur»? Il dizioJ13.rio ne dà una defini­
zione molto precisa : « individuo impulsivo, vio­
lento». Mi sembra che questa denominazione 
riassuma un po' le caratteristiche di questo 
aviogetto sperimentale che vi insegneremo a 
costruire illustrandolo in ogni singola parte. 
E se appena date uno sguardo al modello 

nel suo insieme converrete che la « grinta » 
ce l 'ha e come! . Arditezza di linea, snellezza 
di forma sono una prima garanzia di un suc­
cesso alla portata di qualsiasi costruttore sia 
pure dilettante ed inesperto di aeromodelli­
smo . in genere. 

Quanto alla parte tecnica e costruttiva, 
possiamo dirvi che l'«Hotspur» è stato realiz­
zato interàmente in balsa; un tipo dì legno 
questo che potrete acquistare presso qualsia­
si rivenditore di materiale aeromodellistico. 

Il modello poi è stato già collaudato in ogni 
condizione di tempo e di ambiente e con la 
sua partecipazione a gare di categoria ha già 
fruttato numerosi premi e riconoscimenti uf­
ficiali . 
Oggi il modellismo ha preso largamente pie­

de in Italia e ci sembra inutile illustrare le 
soddisfazioni che può dare questo genere di 
occupazione specialmente fra i giovani. Vo­
gliamo solo dare un consiglio a coloro che 
ancora non sono «dentro» alla cosa sia per 
paura di non riusCire, sia per timore di non 
trovare il legno ed il -materiale adatto: co­
minciate! CosÌ senza nessuna preparazione 
mentale ; cominciate e basta. 
Non dico che al primo tentativo sarete in 

grado di costruire un modello da esposizione 
e in particolare da competizione, ma nessuno 
diviene ingegnere da oggi � domani e colui 
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che concepisce, realizza e collauda un model­
lino come quello che vi presentiamo altri non 
è che un ingegnere sia pure in erba e limita­
tamente al campo dell 'aeromodellismo. 
Quanto alla costruzione vera e propria del 

modello, vi accorgerete che non vi è nulla di 
particolarmente difficile. Quella che tuttavia 
teniamo a raccomandarvi è la precisione nel­
l 'esecuzione del lavoro e la pazienza, bagaglio 
questo indispensabile in questo genere di oc­
cupazione. 
Quindi se l'ala o la fusoliera non vi riesco­

no al primo tentativo non demolite tutto a 
furia di martellate, ma cominciate da capo 
facendo tesoro degli errori precedenti; non 
potrete sbagliare. 
Al lettore che si accinge alla costruzione 

rammentiamo che il modello rappresentato 
per esigenze di spazio in scala ridotta nelÌa 
nostra rivista va ingrandito effettivamente di 
tante volte conformemente alla scala rappre­
sentata in figura. 

ALA 

Questa importantissima parte del nostro 
aereo, come vedete in fig. 1 è divisa in due 
semiali della misura deducibile dalla scala ri­
portata alla base della figura riportante i va­
ri pezzi componenti il modello. 
A loro volta le due semiali vanno tagliate 

come mostra in fig. 2 la linea tratteggiata che 
vedete sovrapposta al disegno dell'ala nel suo 
insieme. Unendo le due parti tagliate, infatti, 
si ottiene l'ala con una leggera inclinazione a 
freccia proprio come mostra la figura. Per 
congiungere le due parti praticherete nelle 
due semiali una tacca perpendicolare al ta­
glio esegui to per' separare le due semiali ; in­
serite poi un segmento di legno duro o com­

pensato d'unione, segmento che taglierete se­
condo la forma riportata in figura. 
Vi chiederete perché questo segmento sia 

a forma di una V molto aperta ebbene il mo­
tivo c'è. Infatti l'ala non è orizzontale, ma 'Va 
incollata (vedi profilo alare sotto il disegno 
dell'ala) con un'inèlinazione ad angolo diedro 
di 25 mm. rispetto l'orizzontale. 
Il materiale occorrente è come già si è det­

to, legno di balsa. molto indicato 'per le sue 
caratteristiche di leggerezza. Lo spessore è di 
mm. 4. 
Ritaglierete l'ala servendovi di una lametta 

da barba (consigliamo quelle ad un solo ta-
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glio) e la sagomerete come in figura. La rea­
lizzazione è molto semplice in quanto lo spes-
sore indicato viene mantenuto costante per 
tutta la superficie alare e semplicemente ar­
rotondato alle estremità ed ai bordi rispetti­
vamente d'entrata (quello volto verso il mu­
so del velivolo) e d'uscita (quello volto verso 
la coda) . 
Incollate le due semiali ed il segmento d'u­

nione entro la rispettiva tacca per mantenere 
l'ala così formata più compatta e robusta e 
attendete che la colla abbia fatto presa be­
ne. Nel frattempo potremo passare alla 

FUSOLIERA 

Per la fusoliera le cose non sono così sem­
plici come per l'ala, ma non preoccupatevi, 
niente che non possiate fare. Come vedete dal­
la fig. 3 la fusoliera è costituita da un'insieme 
di tavolette di balsa di differente spessore op­
portunamente' sagomate, sovrapposte e incol­
late a formare il musone ed il corpo dell'ae­
reo-getto. 
La tavoletta principale (quella contraddi­

stinat dalla sigla FI ) è quella centrale desti­
nata anche a sostenere il piano di coda con 
relativi timoni di direzione. 
Per questa sagoma centrale, come per quel-
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le indicate con le sigle F2, F3, F4l lo spessore della balsa da 
usare è di mm. 3. 
Avrete notato che la F1 , come del resto la F2 e la f3, so­

no . provviste di fori. Ebbene questi fori servono ad alleg­
gerire la fusoliera ed a creare all'interno della stessa una 
camera d'aria molto utile per la stabilità del velicolo. 
Nella F1 oltre ai fori suddetti, dovrà essere praticato an­

che l'incavo per iI ruotino di prua che, con le due di pop­
pa, costituisce iI carrello del nostro modello. 
La FS e la F6 vanno ricavate da legno di balsa dello spes­

sore di mm. 1 ,5 . 
Prima di arrotondare e rifinire le parti denominate Fl, 

t"2, F3, F4, FS, F6, le ritaglierete secondo iI loro profilo e le 
misure deducibili dalla scala. Praticate poi i fori nelle F l , 
F2, F3 e quindi incollate tutte seguendo l'or­
dine indicato in figura (per tutte le parti da 
incollare servitevi di collante da aeromodelli­
sti o di normale colla a freddo come il vina­
viI ), Solo allorché la colla avrà fatto presa 
bene e per questo è meglio attendere alcune 
ore per sicurezza potrete, con il solo uso di 
carta vetra ta a grana fine, procedere alla rifi­
nitura del muso e del corpo . stesso della fu-
soliera. 
Ricavate quindi il basamento per la messa 

in opera dell'ala a cui andrà poi sovrapposto 
la carlinga sede del jetex . 

PIANO DI CODA E TIMONERIA 

Per quanto concerne il piano di coda, nien­
te di più facile ; la balsa è dello spessore di 
1 ,5 mm, e mantiene tale spessore su tutta la 
superficie come per l 'ala, In corrispondenza 
dei due timoni verticali, però, dovrete prati­
care le aperture destinate ad ospitare i due 
ruotini di coda. Il piano di coda andrà incol­
lato sotto la Fl della fusoliera che porterà an­
che il timone centrale e più importante ai fi­
ni direttivi del velivolo. 
Il diametro dei due ruotini di poppa o co-
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da è di 13 mm. men tre quello del ruotino di 
prua è di 18 mm. 
Ora potete cominciare a montare le varie 

parti' dell 'aereo. Dopo il piano di coda e la ti­
moneria aspetterete che la colla' abbia fatto 
presa bene e passerete a montare le ali ; quin­
di rifinirete perfettamente il modello in ogni 
sua parte affinché sia c.ompleto per l'installa­
zione del jetex. 
Finitu�a dunque con carta vetrata fine, quin­

di una mano di mastice tura pori per elimina­
re ogni rugosità del legno e renderlo perfet­
tamente liscio e "filante" nell'aria ; poi anco-
. ra una mano di cartavetrata finissima e quin­
di trattato con una particolare vernice inin­
fiammabile e ciò per ovvie ragioni in quanto 
i gas bruciati e la scia di fuoco uscenti dal 
jetex potrebbero incendÌé::�re l'aereo. . 

Anche questo tipo di vernice come il masti­
ce turapori usati comunemente in tutti i mo­
delli a motore compresi quelli a scoppio li tro­
verete presso i rivenditori di articoli di mo­
dellismo. 
Dna volta a punto l'aereo resta da fissare il 

propulsore che distingue e caratterizza il no­
stro modello. 



INSTALLAZIONE DEL JETEX 

Come vedete tutto l'insieme del modello 
con il propulsore è realizzato tenendo conto 
della resistenza dell'aria e quindi della aero­
dinamica del modello. I l jetex servirà anche 
a bilanciare il modello portando il centro di 
gravità (se seguirete le misure indicate dalla 
scala) al punto esatto per un agevole collaudo. 
Per .un buon bilanciamento il centro di gra­

vità (C.G.) dev� cadere sotto l'ala. Per fare la 
prova, una volta che avrete montato il moto­
re, appoggiate il modellino sulla lama di un 
coltello ; deve restare in equilibrio in un pun­
to sotto l'ala : quello è il centro di gravità che 
potrete modificare aggiungendo 'un po' di pe­
so a prua o a poppa mediante sottili lamine 
di piombo opportunamente sistemate. 
Fissate il motore in modo che sia perfetta­

mente parallelo alla fusoliera ; in caso contra­
rio il getto imprimerebbe una spinta non vo- . 
lua verso l'alto o verso il basso e peggio an­
cora da un lato o dall'altro . 
In questo modello come vedete dalla fig. 3, 

il jetex è inserito in un abitacolo o carlinga 
pilota. A questo proposito anzi con uno scarto 
di balsa potete foggiare la sagoma di un pi­
lota seduto ai comandi dipingendo con la chi­
na il viso e le l inee del blusotto. 
Il pilota sarà cosÌ perfet tamente visibile at­

traverso il calot tino di cellofan e trasparente. 
Come vedete una parete separa il pilota dal 
jetex propriamen te detto,  il quale consiste in 
un motore j etex-SO. 
Su una sagoma identica all 'abitacolo che vo­

lete realizz� re foggiata in balsa dura model­
la te come vedete in fig . 3, un foglio di plasti­
ca trasparen te cui darete la forma e la rigi­
dezza voluta con una sottilissima mano di col­
lante trasparente da model l is ti o di flatting. 
La parte in cui trova alloggio il jetex invece 

andrà ricoperta con un sottile foglio di com­
pensato dello spessore di 1 ,5 mm. che ritaglie­
rete secondo le linee punteggiate e ' sistemere­
te in sede con collan te. 
Ultime rifiniture eventualmente dimenticate 

e quindi potete passare a rendere più persona­
le il modellino con l 'applicazione di decalco­
manie e contrassegni. 

COLLAUDO 

Ormai il vostro modello è terminato e non 
vi resta che la prova del fuoço : il collaudo, 

operazione questa che vi dirà senza tema di 
dubbi come avete lavorato. Prima di tutto una 
revisione al m9tore (nelle foto nn. 1, 2, 3, 4. 
troverete indicate ed illustrate le varie opera­
zj.oni necessarie), quindi un controllo accura­
to per far si che l'ugello di scarico sia per­
fet tamente pulito, che la guarnizione di testa 
tenga bene in modo da non perdere la poten­
za del carburante in dispersioni . Ripetete que­
sto controllo ogni volta che mettete il model­
lo in linea di volo. 
Il nostro modello porta anche un gancio in 

prossimità . del ruotino di prua per lanciarlo 
con l'aiuto di un elastico, ma vi consigliamo 
per ora di eseguire il lancio in altro modo. 
Accendete la miccia e trattenete il vostro 

Hotspur fino a che la pressione interna al mo­
tore non si sia stabilizzata con quella esterna 
e, quando sentirete il caratteristico sibilo dei 
, motori a reazione, effettuate il lancio senza 
scattare col braccio, ma accompagnando rapi­
damente il volo del modello. 
A seconda della carica che avete pressato 

nel jetex il velivolo volerà diritto verS0 il cie­
lo spingendosi sempre più in al to. Quando la 

carica sarà esaurita l 'Hotspur si fermerà un 
istante come in dubbio per iniziare poi la di­
scesa similmente ad un normale modello ve­
leggiato're. 
Per far sÌ che non percorra grandi distanze 

con la possibilità di perdersi, date una legge­
ra inc1inazio.ne all'ala in modo che descriva 
dei cerchi sempre più larghi e lenti fino ad 
atterrare dolcemente sul carrello . 
Da questo momento sarete dei veri model­

listi e state pur certi che non abbandonerete 
mai più questo « hobby» 
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Se una lDano rel4l4e I l  pannello del 
IDlnuscolo ricevitore a transistor, 
e l'altra. lDaDO II saldatore, cOlDe 
p o t e t e  e ffe tt u a re u n a  p e rfe t ta 
riparaz i o n e ' U n  s e m p l i c e  sup­
porto come quello che wi presen­
tiamo risolllerà questo problema 

Q uesto semplicissimo attrezzo costitui­
sce « l 'uovo di Colombo» per tutti co­

loro che si dedicano a radiomontaggi con im­
piego di trarrsistors . Come tutti costoro sa­
pranno, i montaggi a transistor richiedono ac­
corgimenti particolari, massima precisione e 
rapidità nelle saldature, collegamenti più cor­
ti possibile e' compattezza di montaggio. Per 
raggiungere questo scopo sono stati inventa­
ti i circuiti stampati, che facili tano enorme­
mente il lavoro di montaggio, riducendolo 
quasi ad un gioco. 
L'unico inconveniente che sussiste è quello 

di dover reggere il pannello di montaggio con 
una mano, mentre l'altra impugna il salda­
ture, non avendo così la possibilità di appli­
care lo stagno a dovere, né quella di allonta­
nare con un pennellino l'eccesso di stagno. Si 
rende cosi indispensabile eseguire il montag­
gio con maggior « comfort» per la migliore 
r:uscita del « transistor» e una soluzione sem­
plice ed economica può essere quella che vi 
presentiamo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Come si vede dalla figura il montaggio è 
addirittura uno scherzo e non presenta alcu­
na difficol tà. 
Da un ferramen ta si cominci col procurare 

i tre tondini (5,7 e lO mm.) che possono esse­
re di ottone (più estetici) come anche di fer, 
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ro (più economici) ;  sempre dallo stesso fer­
ramenta si procurino 8 o lO cm. di fondino 
filettato )3 6MA in ferro, 3 o 4 dadi in ferro 
6MA, una rondella anche in ferro che abbia 
un foro da 6 mm., 2 viti a testa larga zigrina­
ta 0 3 MA con relativi dadi. 
Ora si può cominciare il montaggio vero e 

proprio. Si prendano 25 cm. di tondino )3 lO 
mm. e si pratichino alle due estremità i due 
fori ciechi da 7 mm., badando che risultino 
perfettamente in linea ; successivamente si e­
segua quello centrale da 6 mm., in linea con 
gli altri due. Si prendano poi due pezzi di 
to:p.dino da 7 mm., hinghi 7 cm. e si forino, 
con liLla punta )3 5 mm. a lO mm. da una e­
stremità ; fatto ciò, dalla parte più corta, bi­
sogna forarli in testa con una punta da 3,1 
mm. e saldare sul foro un dado 0 3 MA, in 
modo da potervi avvitare le viti a testa larga 
(coloro che possono disporre di una filiera è 
consigliabile che filettino il foro) . Ora si pren­
da il tondino 0 5, e, senza tagliarlo, lo si in­
troduca nei fori dei due montanti provviso­
riamente ; indi si saldino le estremità libere 
dei tondini nei fori ciechi del tondino da 10 
millimetri. In .questo modo, sfilando' la sbar­
retta pruvvi::;::>ria dai montanti, i loro fori ri­
sulteranno perfettamen te in linea. 
A questo punto della costruzione resta ben 

poco da fare ; occorre solo più tagliaf'e il ton­
dino più piccolo in due pezzi di 1 16 mm. cia­
scuno, saldare su una delle loro estremità le 
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pinzette « ,coccodrillo » e sistemarli definitiva­
mente al loro posto. 
Così ora non resta altro da fare che fissa­

re al banco di lavoro il tutto, mediante il ton­
dino filettato e i dadi 6 MA. 
Per adoperare questo sostegno si pinza lo 

chassis della radi,o nella posizione voluta , 

io ti insegno come • . •  

D 

c 

- --- I... _-.J 

2 5 0  

stringendo le vit i zigrinate ; quando necessite­
rà capovolgere la plancia non c'è che da smol­
lare le vit i e ruo tare di 1800 tutta la parte mo- , 
bile. . 

Ed ora, nel la speranza che questo oggetto 
atti ri il vostro spi rito costruttivo, non ci re­
s,ta che augurarvi : buon lavoro ! 

i l  campo visivo 

attraverso uno 

sia più ampio 

strato d' acqua 

U n semplice esperimento può bastare a 
dimostrare come l'acqua., sotto certe con­

dizioni, riesca a comportarsi come una len te 
grandangolare naturale. Per condurlo, si inse­
risce un tubo di cartone o di metallo di lun­
ghezza opportuna, in un recipiente di vetro 
o di plastica trasparente, a pareti ben pa­
rallele e possibilmente strette. Si accerta 
che il tubo tocchi con le sue estremità, la 
fqccia interna di due pareti opposte paral­
lele e che risulti leggermente sollevato rispet­
to a? fondo' del recipiente. Si guarda poi at tra­
verso il tubo in maniera che la· linea di osser­
vazione sia corrispondente all'asse centrale del 
tubo stesso e si annotano i particolari che, 
dal campo limitato dal tubo, è possibile rile­
vare, così da avere una indicazione anche ap­
prossimata del campo visivo che si ha in que­
ste condizioni. Indi, senza alterare alcunché 
della disposizione creata, si riempie il reci­
piente con dell'acqua e si guarda nuovamente 

attraverso il tubo di cartolle o di metallo : a 
parte qualche piccola distorsione che si po­
trà riscontrare vicino ai margini, oppure In­
trodot ta dalla imperfetta superficie delle facce 
di vetro del recipiente, si noterà che questa 
volta il campo di osservazione possibile sarà 
assai più ampio di quello che era possibile 
in precedenza. La differenza è dovuta al fatto 
che l'acqua presenta rispet to all'aria un mag­
giore grado di rifrazione ( in tendendosi con ta­
le termine, in parole povere, la capacità di de­
viare i raggi luminosi elementari ) ; per questo 
l'acqua che occupa il tubo nel nostro caso, 
preleva e dirige verso l'occhio dell'osservato­
re anche dei raggi luminosi che altrimenti non 
avrebbero potuto essere osservati. 

'
In sostan­

za, . il comportamento della massa di liquido, 
in questa disposizione è comparabile a quella 
di una vera len te grandangolare, di un appa­
recchio fotografico. 
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I l ricevitore che vi illustreremo può essere senz'altro definito un ricevitore di ottimo 
rendimento, per quanto il numero dei tran­
sistori impiegati risulti assai modesto. 
Effettivamente in un classico radioricevito­

re a conversione di frequenza occorrorio, co­
me minimo, cinque trarisistori ; 'sei transisto· 

ri occorrerannu quando si volesse effettuare 
uno stadio di bassa frequenza push-pull . Nel 
nostro ricevi tore, dunque, si è risparmiato un 
transistore e ciò consen te un notevole van tag­
gio economico. 
Alcuni potranno credere che la riduzione del 

numero dei transistori possa aver influito ne­
gativamente sulle caratteristiche fondamenta­
li del radioricevitore e cioè sulla selettività, 
sulla sensibilità, sul!a potenza, ecc. Ciò non è 
affa tto vero ! 
Tutte le caratteristiche di questo ricevitore 

sono. paragonabili a quelle dei ricevitori clas­
sici, grazie all'impiego del montaggio che va 
sotto il nome di circuito Reflex. 
Potremo vedere, quando spiegheremo lo 

schema elettrico, che uno dei transistori AF 
viene impiegato, oltre che nella sua funzione 
normale, anche come preamplificatore di BF. 
In tal modo il nostro ricevLùre, pur essendo 
dotato di soli quattro transistori, possiede tut­
te le prerogative di una normale superetero­
dina. 
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SCHEMA ELETTRICO 

In fig. 1 è rappresentato lo schema elettri­
co del nostro radioricevitore. Lo stadio con­
vertitore di frequenza è dotato di un transi­
store 2N268A (TRl ) il quale funziona come 0-

scillatore 'e come miscelatore. Esaminiamo ora 

con ordine il funzionamento di questo stadio. 
L'an"tenna ferroxcube capta il segnale del- . 

l 'emi tten te e lo applica alla base di TRI per 
l 'amplificazione in AF ; l 'emett i tore ed il col­
lettore dello stesso transis tore risultano colle­
gati, il primo direttamente ed il secondo at­
traverso MFl , alla bobina oscillatrice . In que­
sta maniera TRI è costretto a funzionare co­
me oscillatore locale e come mescolatore della 
frequenza in arrivo con quella generata dall 'o­
scillatore in maniera da fornire una terza fre­
quenza pari a 470 Kc/s, frequenza alla quale 
risultano accordati i circuiti dei trasformato­
n a media frequenza MFl , MF2 ed MF3. 
I l secondario di MFl è un avvolgimento di 

accoppiamento, non accordato, che applica il 
segnale alla base di TR2. Questo transistore, 
secondo nell'ordine schematico, costituisce il 
primo transistore a media frequenza : nel no. 
stro schema è utilizzato un 2N292. Questo se­
condo stadio non presenta alcuna particolari­
tà. La resistenza R9 trasmette la tensione CA V 
alla base del transistore. La tensione dell 'emit-





tore è prelevata tramite R6. II secondo sta­
dio a media frequenza costituisce la parte del 
ricevitore che lo contraddistingue dagli altri 
schemi classici, 
L'avvolgimento secondario di MF2 trasmet­

te il segnale alla base di TR3 alla quale è col­
legato direttamente. L'altro capo del seconda­
rio di MF2 è collegato tramite R8 al positivo 
(-9V) e, tramite RIO e C9 alla massa (=9V). 
L'insieme di queste resistenze e del condensa· 
tore costituiscono quello che classicamente si 
chiama un ponte. Dal collettore di TR3 il se­
gnale passa al primario di MF3 e da questo, 
per induzione, al secondario al quale è colle­
gato il diodo al germanio che provvede alla 
rivelazione del segnale. Il segnale di bassa fre­
quenza rivelato. è presente ai capi del poten­
ziometro R13 da 10000 ohm che costituisce ii 
controllo manuale di volume destinato a rego­
lare la potenza di ascolto. Fino a questo pun­
to il ricevitore non presenta alcunché di anor­
male e non si differenzia affatto dagli schernÌ 
tradizionali. E' soltanto ora che si presenta 
la particolarità fondamentale. 
La tensione di bassa frequenza, prelevata 

dal cursore di R13, anziché essere inviata al­
la base di un altro transistore, funzionante 
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come primo amplificatore di bassa frequenza, 
è ricondotta alla base di TR3, che fa parte 
del secondo stadio di media frequenza. Que­
sto collegamento viene effettuato tramite il 
condensatore di accòppiamento C13 . In que­
sta maniera si fa funzionare TR3 con due 
compiti diversi e cioè come amplificatore di 
media e di bassa frequenza insieme. Il segna­
le di bassa frequenza amplificato è presente 
ai capi di R12 che costituisce la resistenza di 
carico di bassa frequenza. 
Da questo punto il segnale passa alla base 

del transistore di potenza tR4. La resistenza 
di carico R12 viene disaccoppiata dalla media 
frequenza per mezzo del condensatore di fu­
ga CIS . ' Ripetiamo che TR3 serve nello stesso 
tempo ad amplificare il segnale a MF prima 
della sua rivelazione ed il segnale a BF dopo 
la rivelazione. Questa doppia funzione per­
mette come abbiamo detto all 'inizio, l 'eco­
nomia di un transistore. 
Lo stadio finale non presenta alcuna parti­

colarità. L'emettitore di TR4 è collegato di­
rettamente al +9V. Nel circuito del colletto­
re è inserito il trasformatore d'uscita la cui 
impedenza, nel primario, è di 1000 ohm. L'al­
toparlante è del tipo a magnete permanente. 



REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la scelta del mobile nel quale introdur­
re il nostro radioricevitore ci rimettiamo com-, 
pletamente al gusto e alla fantasia del mon­
tatore, Possiamo peraltro consigliare che la 
scala parlante non è affatto necessaria ' e che 
un semplice pannello in bachelite o metallo 
posto dietro il bottone di sintonia potrà con­
ferire ugualmente eleganza e praticità �ll'as­
sieme. 
Il telaio usato è del tipo metallico ; in esso 

saranno sistemati, da una parte, . l'altoparlan­
te, il condensatore variabile, i trasformatori a 
media frequenza, il . potenziometro, la bobina 
in ferroxcube e la pila da 9V. 
Occorre fare attenzione. a non fissare al te­

laio la bobina antenna in ferroxcube con fa­
scette metaìliche per non diminuire la sensi­
bilità- del ricevitore, pe'rciò avvertiamo che si 
dovranno usare sempre supporti isolanti . 
Sarà bene applicare la bobina d'alta frequen­

za nella , parte superiore del telaio e scherma.r­
la con un cilindre tto metallico. Raccomandia­
mo di fare attenzione nel collegare i conden­
satori elet�rolitici di attenersi scrupolosamen­
te alla polari tà cosÌ come indicato nello sche­
ma elettrico. Anche il diodo al germanio, usa­
to come rivelatore dovrà essere inser:.ito in 
senso giusto e cioè col positivo dall� parte 

. del , potenziometro. 

MESSA A PUNTO 

Se . la disposizione dei componenti, durante 
il cablaggio, sarà stata seguita scrupolosa­
mente, secondo lo schema di fig. 2 il radiori­
cevitore dovrà funzionare immediatamente. 
L'allineamento si riduce ad alcune operazio­
ni molto semplici . Nel caso che il ricevitore 
non accennasse a captare alcuna emittente, 
collegheremo la presa intermedia dell 'avvolgi­
mento del ferroxcube con un condensatore da 
50 pF ad un'antenna esterna. Nell'eventualità 
che ancora non si conseguisse possibilità di 
ricezione, dedurremo che il diodo rivelator'e 
è stato inserito in senso inverso a quello esat­
to . Captata l 'emittente, procederemo ad una 
accurata messa a 'punto, regolando i nuclei 
delle medie frequenze al fine di ricercare il 
punto di massima sensibili tà. Il nucleo di L2 
va regolato una volta per sempre per ottene­
re la massima sensibilità. 

* * * * * * * * * * * * * *  
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C· on l'avven to de lla Televis ione g l i s tabi­
l izzatori , che in origine erano noti più 

che altro come strumenti da laboratorio spe­
rimentale, si sono imposti all'attenzione di 
chiunque abbia attinenza col campo della ra­
dio tecnica. 
Uno stabilizzatore, lo . dice la parola, non è in fondo che un apparecchio capace di reagi­

re agli sbalzi di tensione assorbendola e di 
supplire alle diminuzioni elevandola, in modo 
di avere una tensione stabile cioè sempre ' u­
niforme all 'usci ta. 
In pratica essi si sono rivelati molto utili 

in unione ai televisori per impedire che le 
valvole brucino per eccesso .di tensione o che 
vi siano perdite di sincronismo per difetto. 
Inol tre visto che gli eccessi di tensione so­

no, anche se temporanei, assai dannosi a tut­
te le parti componenti il televisore, installare 
lo stabilizzatore significa in sostanza ridurre 
i costosi interventi del tecnico e si può affer­
mare che esso è un'apparecchio che si «paga 
da sè ». 
Fino dai primi tempi che lo stabilizzatore si 

affermò nel suo uso di proteggere il televiso­
re, furono provati svariati tipi di stabilizza­
tori : magnetici, elettro-meccanici e perfino e­
lettronici, ma su tutti finì per prevalere il ti­
po detto «a ferro saturo » che sui concorren­
ti presenta vantaggi di semplicità, funziona­
mento silenzioso, npn abbisogna di manuten-
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zione, consumo i rri levan te, e paragonato a i  
concorrenti prezzo accessibile. 
Pensiamo inoltre che la costruzione di uno 

stabilizzatore a ferro saturo sia alla portata 
dei nostri lettori che autocostruendolo posso­
no realizzare una notevolissima economia sul 
prezzo di acquisto che se pér mite paragonato 
a tipi, che sfruttano altri principi, si aggira 
dalle 30.000 alle 1 5.000 lire. 
Descriviamo di seguito la realizzazione di 

Uno stabilizzatore a ferro saturo che permet­
te un carico 250 Watts all'uscita cioè che per­
mette di alimentare qualunque televisore. 
Inoltre l'entrata è calcolata per permettere 

l'inserzione sulle tensioni di linea di 125-1 60-
220 Volt in modo da rendere possibile l 'uso 
in tutte le regioni d'Italia. 

FUNZIONAMENTO 

Il funzionamen to del complesso si basa su 
gli elementi L1 e Cl che sono costituiti da 
un autotrasformatore e da un condensatore a 
carta collegati in parallelo ; allorché la ten­
sione di rete aumenta all'entrata dell'appa­
recchio, la tensione ai capi del circui to risuo­
nante C l-L! aumenta di pochissimo, vale a 
dire che quando la tensione all'entrata del­
l'apparecchio cresce, cresce proporzionalmen­
te .la caduta di tensione nel circuito risuonan­
te . Naturalmente quando la tensione di rete 
cala il fenomeno è !'inverso, inoltre le pur 



PRIM. T 1  

o o l� o .., tD '" 

Cl 

Se l'immagine del vo­
stro televisore non è 
stabile, se la tensione 
della rete luce è sog­
getta a variazioni d i  
intensità, i n s't a I l  a te  
uno s tabilizzatore a 
ferro saturo, ed il vo­
stro televisore durerà 
più a lungo. 

• 
USCITA 

• 

SCH EMA ELETTR I CO di uno stabi l izzatore a ferro saturo per ' 250 o 320 
Vol t .  L'autotrasformatore Tl assieme al condensatore Cl da 16 m F .  per i 
250 Vol t  e da 1 0  mF.  per i l  complesso a 320 Volt ,  costitu iscono gli  elementi  

. principa l i  del lo stabi l izzatore. 
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piccole variazioni di tensione rilevabili ai ca­
pi del circuito risuonante Cl-LI sono compen­
sate dal l 'autotrasformatore L2 collegato in op­
posizione di fase. 
All 'uscita dello stabilizzatore abbiamo, rego­

lata, le tensioni che si possono applicare al­
l 'entrata del complesso vale a dire che dispo­
niamo di 1 25, 1 60, 220 Volt accuratamente sta­
bilizzati tra cui potremo scegliere la tensio­
ne sulla quale far funzionare il televisore o 
l 'apparecchio stabilizzato. Vedi schema elet­
trico in fig. 1 . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Se volessimo dare un'apparenza ptofessio­
naIe al nostro stabilizzatore sarebbe consiglia­
bile allogarlo all 'interno di una cassetta me­
tallica che possibilmente verrà vermcIata 
« raggrinzante » o « setificata » che dir si vo­
gl ia. La verniciatura « raggrizzante» si ottiene 
usando speciali procedimenti industriali, ma 
noi potremo farne un 'ottima imi tazione usan­
do una vernice .del genere a rapida essiccazio­
ne, ed adoperando il pennel lo invece che col 
solito movimento, come un tampone, dando 
brevi tocchi. 
Ai lati deila cassetta eseguiremo i fori per 

il fissaggio del le boccole del cambio-tensione 
al l 'entrata ed al l 'uscita che saranno 4 per par­
te, una centrale e tre disposte ad una distan­
za di circa cm. 2 a forma di raggera, come 
si può notare nella fig. 1 . Natùralmente quan­
do il complesso non viene utilizzato verrà 
spento tramite l' interruttore SI che ven:à 
montato nel foro appunto contrassegnato da 
Sl sempre in fig. 2. . 
Logicamente la parte più importante di que­

sto complesso è costituita dagli autotrasfor­
matori TI ed T2 che saranno avvolti con gran 
cura e precisione secondo i dati che di segui­
to indichiamo. 
Per TI ci muniremo di un nucleo di sezio­

ne 16 cmq. Per tutti ' i quattro avvolgimenti 
utilizzeremo filo di sezione 0,68 mm. 
Inizieremo l 'avvolgimento dal capo che an­

drà connesso all 'autotrasformatore T2 contras­
segnandolo come O. avvolgeremo in tutto 900 
$pire, eseguendo delle prese alla 3750 spir'a 
per l'ingresso dei 1 25 Volt, alla 5920 spira per 
l'entrata dei 1 60 Volt ed alla 7500 spira per 
l'entrata dei 220. Il capo terminale dell 'avvol­
gimento andrà connesso al condensatore Cl . 
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Per l 'autotrasformatore T2 ci muniremo di 
un nucleo di sezione 32 cmq. ed avvolgeremo 
in tutto 308 spire. Considerando come O i l CéJ.­
pc che andrà connesso con le boccole dei no 
Volt del l 'uscita, eseguiremo prese : al la 981a. 
spira per l'uscita dei 1 60 VoI t ;  alla l 54a spira 
per l 'uscita dei 1 25 Volt ; alla 269a . spira che 
andrà collegata al capo O dell 'autotrasforma­
tore TI ; infine il capo terminale dell 'avvolgi­
men to andrà éonnesso al condensatore ed al­
l 'uscita. 
I l filo da usare per l 'avvolgimento di T2 sa­

rà di due sezioni ; 0,90 da l capo O al capo. 
cl'uscita dei 1 25 Volt ; 0,62 dal capo dei 125 
Volt al capo che va connesso a TI ; ed ancora 
0,90 dal capo che va connesso con TI, al capo 
d'uscita. 
Eseguiti gli ayvolgimenti sui relativi cartoc­

c i , isolando ogni strato dal successivo median­
te la solita carta, monteremo i nuclei con la 
massima cura ed infin�, allo scopo di avere il 
massimo bloccaggio dei nuclei ci muniremo 
di un mazzuolo di legno, e posti gli autotra­
sformatori su di un'asse di un certo spessore, 
meglio se di legno duro, martellereJ!lo i nu­
clei su tutte e quattro le facce fino. al com­
pleto assestamento dei lamierini. Fisseremo 
alloni le ganasce degli autotrasformatori me­
diante le apposi te viti passanti e stringeremo 
. al massimo i dadi allo scopo di non avere fa-
stidiose vibrazioni durante l 'uso dello stabi­
l izzatore. 
A questo punto fisseremo i due autotrasfor­

matori secondo lo schema pratico in fig. 1 ed 
inizieremo a collegare direttamen te i fili uscen­
t.i da TI , T2 alle rispettive boccole facendo a t­
tenzione a non confondere i capi. 
Monteremo infine Cl mediante una fascetta 

a cavallotto che lo terrà accuratamente bloc­
cato. 
I l condensatore Cl è del tipo a carta-olio per 

corrente alternata ed i l  valore di esso è di 1 6 
MF. però come verrà detto nella messa a-pun­
to questo valore è indicativo e suscettibile di 
variazioni , esso deve avere una tensione di 
prova di almeno 1 000 Volt c.a. 
Questo tipo nei piccoli centri potrebbe ri­

sultare diffioilmente reperibile, per cui po­
tremmo formare il valore che ci interessa u­
nendo in parall elo dei condensatori telefonici 
a carta da 4 MF. nel caso che questa soluzio­
ne non piacesse per !'ingombro giudicato ec­
cessivo, consigliamo di richiedere il tipo . 



MESSA A PUNTO 

Per ottenere dallo stabilizzatore il rendimen­
to migliore è necessario procedere ad una 
messa a punto çonsistente nel variare il valo� 
re del condensatore Cl in modo da avere una 
tensione regolare all'uscita. 
Yale a dire che montato l'apparecchio, a 

volte, misurando la tensione d'uscita ci si av­
vede che essa seppur stabilizzata è superiore 
al valore che dovrebbe essere disponibile : per 
esempio con un'entrata di 125 Volt, all'uscita 
corrispondente si riscontrano 140 Volt. 
In questo caso occorre diminuire la capa­

cità del condensatore Cl fino a riportare al va­
lore normale la tensione ; nel caso inverso, 
cioè che la tensione all'uscita fosse inferiore 
al. valore nominale occorrerà aumentare il va­
lore di Cl per cui esso è solo nominalmente 
da 16 MF, però la sua capacità effett iva può 
variare da 10 a 20 MF. 
Si noti che le prove sulla tensione effettiva 

presente all 'uscita devono essere · effettuate a 
pieno carico, in sostanza questa condizione è 
facile da realizzare collegando in parallelo al­
l 'usci ta durante le prove una resistenza da 
ferro o da fornello che assorba 250 ·Watt. 
Sconsigliamo di usare durante le prove del­

la tensione d'uscita un vol tmetro del tipo a 
ferro-mobile, poiché il campo generato dagli 
autotrasformatori potrebbe influenzare la mi­
surazione, falsandola. 

STABILIZZATORE DA 320 WATTS 

Lo stabilizzatore a ferro saturo che abbia­
mo descri tto si può considerare ottimo sotto 
ogni pun to di vista, però esso non consente ca­
richi che superino l'assorbimento di 200 Wéitts : 
esso infatti è stato concepito per alim�ntare 
i classici televisori da i 7 o ' 21 pollici, per i 

qual i è pienamente sufficiente. 
Però. può capitare la necessità di dover sta­

bilizzare l 'entrata in un complesso che assor­
ba di più di 200 Watts, ad esempio un ,televi­
sore � proiezione su grande schermo, p'er cui 
descri viamo anche uno stabi l izzatore che può 
essere considerato l'edizione maggiorata del 
precedente e che permette un carico all'uscita 
di 320 Watts. 
Esso sfrutta i principi di 'funzionamento de] 

precedente, con la variazione che l'elemento 
correttore ad inversione di fase è eostituito 
da un trasformatore. Lo schema elettri<.:o è 

. OGGI UNA PASSiONE . . . . 

DOMANI UNA PROFESSIONE 
Imparate un lavoro pia:. bello e di soddisfa­
zione studiando per corrispondenza con 
la RADIOSCUOLA TV ITALIANA. 

Con u n  pizzico d i  passione, u n  pò d i  pazienza e stu­

diando "privatamente", pochi m i n uti al giorno, costrui­

rete da soli... una radio . . .  strumenti d i  controllo . . .  'u n  
televisore. E alla fine d e l  Corso avrete i l  DIPLOMA d i  

RADIOTECNICO e MONTATORE TV, rilasciato d a  una 

Scuola seria, sicura, riconosciuta. 

Voi pagate In piccole rate le lezioni 
LA SCUOLA VI REGALA TUnO' IL MATERIALE I 

Prima di decidere, leggete il magnifico l ibro a 

colori del valore di 500 l i re : 

" OGGI UNA PASSIONE •• 

DOMANI UNA PROFESSIONE " 

Vi viene inviato subito GRATIS se spedite a :  

�.! • Torino . 

una cartolina postale con il vostro Nome 
Cognome e Indirizzo 

NON INVIATE DENARO ' 
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pubblicato in fig. 1 . Si ri leverà la grande quan­
tità di prese che sono presenti su gli avvolgi­
menti : esse non servono per il funzionamen­
to del còmplesso, ma solo per la messa a pun­
to come verrà in seguito specificato. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per dare un' tono di sobria eleganza profes­
sionale al complesso, lo realizzeremo all 'inter­
no di una cassetta metallica curando la verni­
ciatura come per il precedente . Ai due lati 
della cassetta disporremo le boccole per l'en­
trata della rete e l 'uscita della tensione sta­
bilizzata, nonché per il cambio di tensione del­
l 'entrata e dell'uscita. Siccome il cambio di 
tensione si effettua con un cavalletto che vie­
ne innestato di vol ta in volta sulla tensione 
che interessa, disporremo le boccole rigorosa­
mente ana stessa distanza. 
Sulla parete della cassetta ave sono mon­

tate le boccole dell 'entrata disporremo anche 
l'interruttore SI che serve a spegnere il com­
plesso quando non è in uso ; anzi a questo pun­
to diremo che gli stabil izzatori a ferro saturo 
non dovrebbero essere fatti funzionare in as­
senza di carico, per cui una volta che ·essi sia­
no collegati al televisore, converrà spegnere 
il tutto con l'in terruttore dello stabi lizzatore 
così da non dimenticarselo acceso senza ca­
rico, spegnendo il solo televisore. 
Per la realizzazione del trasformatore T 1 ci 

muniremo di un nucleo che abbia una sezio­
ne di 9,6 cmq. del tipo usato per i trasforma­
tori di uscita : ad « E» vedi fig. 2. Avvolgere­
mo per primo il primario TI mettendo in o­
pera filo di sezione 3 mm. avvolgeremo in tut­
to 266 spire, eseguendo 2 prese in termedie. 
Considerando come O o inizio del l 'avvolgi­
mento il capo che andrà connesso all'interrut­
tore, eseguiremo la prima presa alla 149a spi­
ra che verrà collegata ai 125 Val t del cambio� 
etnsione d'entrata, la seconda presa verrà e­
seguita alla 192a spira, questa presa andrà col­
legata ai 160 Volt del cambiate�sione d'usci­
ta. Il capo estremo dell'avvolgimento verrà 
collega to ai 220 Val t . 
Ricorderemo durante l'avvolgimento di iso­

lare tra loro i vari strati usando la apposita 
carta. 
Finito l'avvolgimento del primario, isolere-
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mo con uno strato d i cartoncino, indi  passe­
remo alla real izzazione del secondario T2. 
Per i l secondario di TI avvolgeremo in tut­

to 50 spire utilizzando fi lo di sezione 1 ,5 mm. 
Considerando come O il capo che andrà col­

legato in comune con tre delle boccole del 
cambiotensione d'usci ta, eseguiremo prèse : 
alla 15, 1 8, 21 , 24, 27, 30, 35 e 40a spira . 
Per non andare incontro a confusione nel 

cablaggio dell'apparecchio sarà opportuno 
contrassegnare con dei cartellini le diverse 
prese . 

U l  t i m a  lo l 'avvo lg imen to del t rasforma t ore 

16 
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assesteremo i lamierini usando un mazzuolo 
come si disse per il precedente complesso. 
Per l'autotrasformatore che costi tuisce il re­

golatore LR, ci muniremo di un nucleo di se­
zione 16 cmq. spessore di 50 mm. · 
Avvolgeremo in ,tutto 1000 spire usando filo 

di sezione 1 ,5 mm. dallo O alla 380a spira, e 
filo di sezione 1 mm. dalla 380B spira alla fi­
ne dell'avvolgimento. Per O, o inizio dell'av­
volgimento, s'intende il capo che andrà col­
legato all'entrata della rete ed all'uscita dello 
stabilizzatore. Eseguiremo prese : alla 19Sa spi­
ra ; alla 200a che andrà collegata ai 125 Volt 
del cambio-tensione d'entrata ;· alla 215a ; al­
la 220B ; alla 240B che andrà collegata ai 160 
Volt sempre del cambio tensione dell'entrata ; 
alla 345a ; alla 360B ; alla 36Sa che andrà colle­
gata ai 220 Volt, del cambio tensione d'entra-



ta ; alla 37Sa ;  380a ; 900a ; 9200 ed infine alla 
940a. Il capo di uscita verrà lasciato libero per 
venire collegato al condensatore durante la 
messa a punto se ce ne fosse bisogno ; nor­
malmente il condensatore viene connesso con 
la 920a spira. Anche per questo autotrasfor­
matore useremo le precauzioni prese per gli 
al tri : vale a dire che isoleremo ogni strato 
dell'avvolgimento dal successivo a mezzo del­
la consueta carta, ed allo scopo di evitare er­
rori ed inversioni durante il cablaggio contras­
segneremo le uscite delle prese mediante car-
. tellini oppure infilando delle guaine di colori 
diversi sui fili uscenti. 
Monteremo il nucleo a lamierini incrociati, 

a differenza del trasformatore TI che, come 
si è detto andrà montato come un trasforma­
tore d'uscita con i lamierini tutti in un sen­
so, in modo da disporli « senza traferro» . 
Anche per questo nucleo cureremo che i la­

mierini vadano perfettamnte a posto adope-
rando il solito mazzuolo di legno. . 
Ultimati T I ed LR potremo iniziare il ca­

blaggio collegando con attenzione le uscite de­
gli avvolgimenti alle boccole dei cambioten­
sioni e dell'entrata della rete, nonché all 'usci­
ta della tensione stabilizzata. 
Il condensatore C deve essere a carta-olio 

con una capacità-base di lO MF. ed una ten­
sione di prova di 1 500 volt minimi. 

MESSA A PUNTO DEL COMPLESSO 

Questo tipo di complesso per poter essere 
sfruttato nelle' sue ottime caratteristiche, ab­
bisogna di una scrupolosa messa a punto per 
la quale si dovranno usare : due vol tmetri fun­
zionanti in corrente alternata, uno per l 'en­
trata ed uno per l 'usci ta : sconsigliamo di u­
sare per le misurazioni dei volmetri del tipo 
a « ferro mobile» che potrebbero essere influen­
zati dal flusso dei trasformatori falsando ]a 
misura. 
Una resistenza da circa 300-350 Watt he po­

trà essere del consueto tipo per fornello o fer­
ro da stiro che andrà conne�sa in parallelo 
con le boccole d'uscita del complesso, così da 
potere effettuare le prove di tensione in pre­
senza del carico ; poiché non avverandosi que­
sta si tuazione la messa a punto non sarebbe 
precisa. 
In fig. 5 indichiamo come vanno connessi gli 

indicatori ed il carico durante la messa a 
punto. 

La messa a punto consis te nel cercare le 
prese che danno il migliore rendimento nel­
l 'autotrasformatore TI e nel secondario del 
trasformatore T2. Se lo stabilizzatore funzio­
na a dovere aumentando lentamente la ten­
sione d'entrata, anche la tensione d'uscita au� 
menta leggermente, . indi quali1do avrà raggiun­
to un valore poco più alto del normale dimi­
nuisce di colpo portandosi al valore nomina­
le della tensione stabilizzata, se a questo pun­
to si continua ad aumentare la tensione all'in­
gresso, la tensione stabilizzata aumenterà di 
ben poco . 
Diamo di seguito le più comuni anomalie 

di funzionamento che si verificano durante la 
messa a punto degli stabil izzatori ed i modi 
per porvi rimedio : 

1) aumen tando la tensione al l 'entrata pro­
porzionalmente aumenta la tensione all 'uscita ; 
Provare ad invertire i capi del secondario del 
TI portando il capo che andava al cambioten­
sione al l 'usci ta e viceversa. Se il difetto rima­
ne spostare la presa d'uscita in modo da con­
nettere al circuito un numero maggiore di 
spire. 

2) La tensione di usci ta diminuisce al di­
sott o del suo valore normale quando la ten­
sione all'entrata aumenta : Spostare la presa 
sul secondario di TI in modo di connettere in 
circuito un minor numero di spi:re. 

3) La tensione in uscita diminuisce di col­
po l 'autotrasformatore scalda : il condensato-o 
re C è andato in corto circuito. 

4) Duran te il funzionamento è presente 
un forte ronzio malgrado che i nuclei siano 
ben streti ed assestati : Impregnare i nuclei 
con del la paraffina. 

5) Il rendimento dello stabilizzatore è 
buono solo quando la tensione deve essere · 
maggiorata : spostare il collegamento del con­
densatore Cl verso la presa che offre il mag­
gior numero di spire, collegarlo · al capo estre­
mo, aumen tare la capacità di C l . 

6 ) T I scalda notevolmente e tende a bru­
ciarsi : due prese sono in corto circuito. 

7) Connettendo lo stabilizzatore .sullo 
schermo del televisore appaiono righe nere 
ondulate, o disturbi in genere : aumentare la 
schermatura dello stabilizzatore perché il cam­
po prodotto disturba il funzionamento del te­
levisore, allontanare lo stabilizzatore a circa 
un metro e mezzo. 
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Sig. Pietro Andolfi 

PAVIA 

. . . 

un apparecchio secondario non si può origlia­
n: quanca gli altri due apparecchi sono in co­
municazione tra loro. Questo è un vantaggio 
che per taluni può essere utile, per altri tra­
scurabile. Per questi ultimi l 'impianto può es­
sere ulteriormente semplificato, come raffigu­
rato alla tavola 6-a. Considereremo due tipi 
d'impianto : uno semiautomatico ( tav. 1) e 
uno automatico ( lav. 2) . 
Per ambedue gli impianti occorre la messa 

in opera ,di 2 soli conduttori, i qual i però non 

sono assolutamente riducibili, nel caso in cui 
. si voglia disporre di una tubazione per acqua 
o del filo neutro della rete luce. 
L'alimentazione dei campanel li degli appa­

recchi secondari è in corrente alternata, men­
tre per il funzionamento dei microfoni a car­
bone e del campanello del l'apparecchio prin­
cipale occorre la messa in opera di una o due 
pile. 

ALIMENTATORE 

Potrebbe essere utile anche la costruzione 
di un alimentatore ( tav. 5-a) · che elimina lo 
svantaggio del la continua sostituzione delle 
pile. I componen ti dell 'alimentatore ' in sé so­
no pochi, però occorrerà costruirne due da 

> • Installatevi un TELE 
I l telefono rimane pur sempre il mezzo più ecoriomico e pratico di comunicazione fra 
più punti, ragion per cui un impianto che, 
insieme alla praticità, presenti anche l'eco­
nomia è quanto di meglio si possa desidera­
re per quanti intendano installare un telefo­
no per comunicare con piani superiori o in­
feriori del medesimo fabbricato o anche fra 
fabbricati diversi . 
Questo impianto è costituito da 3 apparec­

chi : 2 secondari e 1 principale. 
L'apparecchio principale viene collocato sul­

la linea che unisce i due apparecchi seconda­
ri. Questi ultimi sono perfettamente identici, 
mentre quello principale presenta uno sche­
mo del tutto diverso. Una caratteristica di 
ql:lesto tipo di impianto sta nel fatto che da 
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collocarsi in ciascun apparecchio second.ario, 
ragion per cui la spesa non è del tutto indif­
ferente, specie se si devono acquistare i rad­
drizzatori e i trasformatori . Sì , il trasforma­
tore è indispensabile, anche se , si potrebbe prelevare la tensione direttamente dalla reh 
luce e ridurla poi per mezzo di resistenze . 
Quello adatto per il nostro apparecchio deve 
essere capace di fornire una corrente di se­
condario di 10 Volts. In commercio se ne tro­
vano anche a basso prezzo. Qualora un tra­
sformatore del genere fosse irreperibile si po­
trà usare un comune trasformatore per cam­
panello che fornisca 12 Volts. Sarà allora ne­
cessario collegare in serie tra il secondario del 
trasformatore e il raddrizzato re al selenio una 
r�sistenza da 10 Ohm - 1 /2 Watt. E" necessa-



rio fare uso di condensatori elettrolitici ad al­
ta capacità da 200 mF, per esempio, allo sco­
po di ottenere una tensione perfettamente li­
vellata. Il raddrizzatore al selenio è del tipo 
radio per alimentazione catodica, da lO Volts, 
300 mA. Ci si può rivolgere alla ditta NORMA 
di Bologna - Via Malvasia 28/3 richiedendo il 
tipo M 25/ 10-300, prezzo di listino L. 950. 
Nel montaggio dell 'alimentatore occorre fa-

re molta attenzione alla polarità degli elettro­
H tici e del raddrizzatore. 
Tutto il complesso viene alloggiato nella cas­

setta dell'apparecchio : per comodità si può 
montarlo sulla superficie interna dello spor­
tello, come raffigurato alla favo S-b . L'inter· 
ruttore dell'alimentatore,. indispensabile per 
la buona conservazione dell'apparato, è incor­
porato nel gancio deviatore, al quale viene 
agganciato il microtelefono. 

MICROTELEFONI 

L'acquisto dei tre microtelefoni potrebbe es­
sere piuttosto dispendioso, perciò li costrui­
remo noi stessi . Occorre procurarsi : 3 auri­
colari, 3 microfoni a carbone e 3 manici. Po-. 
trapno essere manici per porte o per mobili 
reperibili presso qualunque ferramenta, ! 'im­
portan te è che siano abbastanza robusti in 

, . 

, ' 
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quanto costituiscono l'impugnatura del no­
stro microtelefono. 
Auricolare e microfono vengono fissati alle 

estremi tà del manico utilizzando le stesse vi­
ti dei due componenti. Se il manico è di me­
tallo deve essere isolato con delle rondelle dì 
fibra o con nastro adesivo, comunque è con­
sigliabile la messa in opera di un manico 
isolato. Microfoni e auricolari devono pure 
essere collegati in parallelo, e non in serie co · 

me al solito. 
La ditta Angelo MONTAGNANI di Livorno, 

Via Mèntana 44 fornisce, dietro versamento 
sul C.c.P. n. 22/8238 le capsule microfoniche e 
le capsule magnetiche a L. 200 cadauna . Sem­
pre questa ditta fornisce i microtelefoni id 
prezzo di L . 1000 cadauno. 

MONTAGGIO E, FUNZIONAMEN2'O 
DELL'IMPIANTO SEMIAUTOMATICO 

Per questo tipo d'impianto occorre una pi­
le, da 9 V. da installarsi nell'apparecchio prin­
cipale come raffigurato alla tav. 3-a. La suo­
neria dell'apparecchio principale è del tipo 
per corrente continua da 3/5 V. ( tipo ZEUS 
T20), mentre quelle degli apparecchi seconda­
ri sono del tipo per corrente alternata. Ovvia­
mente si ,dovranno acquistare suonerie con 
avvolgimento adatto alla rete luce di casa. Le 
lampadine spia sono del tipo micro-mignon 
da 2,5 V. 
Negli apparecchi secondari, per la chiama­

ta, occorre la messa in opera di due comuni 
pulsanti del tipo tastiera, mentre nell'apparec­
chio principale occorre la messa in opera di 
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· LAMPA,D I NA LAMPADINA Tavola N. 1 . 
Q 

CAMPANElLO CAMPANElLO 

b b 

( 
RETE LUCE 2 

l , .  , 
��l 

MATERIALE OCCORRENTE 

IMPIANTO SEMIAUTOMATI CO: 

3 microfoni a carbone 
3 auricolari da cuffia 

( oppure 3 microtelefoni ) . 
2 suonerie c.a.  
1 suoneria cc V. 3/5 ( ZEUS - Art . T 20 ) 
2 lampadine micro-mignon 2,5 V. o 

3,5 V. 

APPARECCH IO DA I NCASSO: 

1 microtelefono 
1 coperchio con fissaggio ad espansione 
1 scatola da incasso diamo  m m .  85 
1 tassel lo ad espansione con gancio 
2 portalampada micro-mig�on 

4 pulsanti tipo tastiera 
2 deviatori a levetta 
2 deviatori a pulsante tipo m ignon 
1 pila da 9 V. 
4 pulsanti tipo tastiera 
2 deviatori a pulsante tipo mignon 
2 Relays deviatore per c.c.  V. 4,5 

( Ditta G.B.C . •  Milano - V. Petrel la 6 )  
2 pi le da 9 V.  

C3 . Condensatore a carta 10 .000 pF 

T 1 . Trasformatore a l imentazione 1 0V. 

RS1 . Raddrizzatore al  S�lenio, 10 V. -
300 mA. NORMA M25j l O . 300 

1 ronzatore ( TI C I NO art . 37 o 38 ) 
2 pu lsanti tipo tastiera 
1 deviatore a levetta 



due deviatori a pulsante tipo mignon, reperi­
bili in tutti i negozi di materiale elettrièo. N'el� 
l'apparecchio principale la commutazione non 
è automatica, non avviene cioè mediante il 
gancio deviatore sul quale si appende il mi­
crotelefono, ma è effettuata da due deviato­
ri a levetta, i cui terminali centrali si unisco­
no ai fili contrassegnati con la lettera « a »  
provenienti dai singoli apparecchi secondari . 
Ammesso che un apparecchio secondario 

chiami quello principale, premendo il pulsan­
te la corrente della pila o dell'alimentatore 
mette in azione la suoneria dell'apparecchio 
principale e in accensione una lampadina-spia, 
che permette così d'individuare da quale ap­
parecchio proviene la chiamata. Basta porta­
re in posizione di ascolto il deviatore installa­
to immediatamente sotto alla lampadina ac­
cesa, affinché i due apparecchi siano in comu-

à 
RELAV n. 2 

l'c., 
= 
9vo�t 

O 

CAMPANEllO 

nicazione tra loro ed escluso il terzo. Natu­
ralmente lampadine-spia e deviatori dovran­
no essere installati in modo opportuno, come 
risulta dallo schema pratico ( lav. 3-a) . Al ter­
mine della conversazione riportare il d�viato­
re in posizione di riposo. Potrebbe verificarsi 
che durante la comunicazione si metta, sep­
pure leggermente, in funzione la suoneria del­
l 'apparecchio principale, provocando un note­
vole disturbo. In questo caso basta sostituire 
alle lampadine-spia da 2,5 V. lampadine da 
3,5 V. o anche da 4,5 V. L'inconveniente di so­
lito si verifica quando le pile sono nuove e 
perfettamente cariche. Quando poi comincia­
no a scaricarsi accade che il campanello del­
l'apparecchio principale non funziona più suf­
ficientemente, mentre microfoni e lampadine 
funzionano ancora bene. In questo caso si pro­
cede inversamente : si cambiano . cioè le lam-

a' 
RELAV n.l 

i" " "'lI. 

I 
9volt 

CAMPANEllO 
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Tavola N. 3 

A B A 6 A G L I  A P PA R E C C H I  S E C O N DA R I  

9 V. �) 

A L  
M I C R O T E L E F O N O  

1 2 
R E T E  LU C E  

A L L' A P P.  

P R I N C I PA LE 
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1 
A L  R E T E L U C E  

MIC R O T E L j;:  F O N O  

I · 1 
L AM PA D I N E  S P I A  

D E VI AT O R I  A L E VA 

D E ViAT O R I  A P U L S A N T E  

APPARECCH IO PRI NC I PALE 

P U L S A N T I 

APPARECCH IO SECONDARIO 



padine-spia da 3,5 o 4,5 V con lampadine da 
2,5 V. 
Volendo usare l 'alimentatore al posto della 

pila da 9 V., occorre apportare una piccola 
modifica all 'apparecchio principale : è neces­
sario eliminare la pila e unire tra di loro i ter­
. minali « + » e « - » . Fatto questo, si costrui-
scano i due apparecchi secondari come raffi­
gurato alla favo 5-b, cioè provvedendo ognu­
no di essi di alimentatore. E' necessario anche 
imp�egare lampadine-spia da 4,5 V. 

MONTAGGIO E FU NZION AMENTO 
DELL'IMPIANTO A UTOMATICO 

Prima di tutto occorre la messa in opera di 
due pile da 9 V., da collocarsi negli apparec­
chi secondari (una per apparecchio) . La suo­
. neria dell'apparecchio principale è sempre del 
tipo per corrente continua, ma da 8/14 V. 
Per la commutazione automatica occorre 

Tavola N .  4 

a 
A PP. SECON DARI  

AL M IC R O TE L E FONO 

l 'impiego di due Relays deviatore a 3 contat­
ti, di cui uno rimane libero, con avvolgimen­
to per corrente continua 4,5 V. I relays sono 
posti in vendita da grandi ditte di materiale 
radioelettrico, come la G.B.e . . di Milano - Via 
Petrella 6, però si possono trovare benissimo 
iD UI1 qualunque negozio per modellismo . 
Allorché l'apparecchio principale risponde 

alla chiamata . la corrente della pila, o dell'ali­
mentatore, passando attraverso i due micro­
foni e i due auricolari, fa scattare un relay 
che collega i 2 apparecchi tra loro ed esclude 
il terzo. Quando invece i due apparecchi se­
condari comunicano fra loro, i relays colle­
gati in serie non scattano perché esiste un 
ponte, che attraverso i contatti del gancio de­
viatore dell'apparecchio principale in riposo, 
collega fra loro i terminali indicati con le let­
tere d e d' . 

Volendo usare. l'alimentatore al posto delle 
pile, non occorre apportare alcuna modifica 
all 'apparecchio principale : . basta semplic;emen-

SCHEMA PRATICO 
"IMPIANTO AUTOMATICO: 

3 microfoni a carbone 
'3 auricolari da cuffia 

( oppure tre microtelefoni ) 
2 suonerie c .a .  
1 suoneria c .c.  8/ 1 4  V. 

D E V I A T O R I  A P U L SA N T E  

APPARECCH IO PRINCIPALE 
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RETE LUCE 

Tavola N. 5 

AL 
M I C R O T E L O N O  RETE 2 

. te costruire i 2 apparecchi secondari provve­
dendoli di alimentatore, come raffigurato al­
la lavo 5-b.  
L'alimentatore per questo tipo d'impianto 

è consigliabile, poiché l'impiego del le pile pre­
senta lo svantaggio dell a sostituzione piutto.. 
sto frequentemente. Infatti, non appena que­
ste verranno a scaricarsi, anche relativamen­
te, i relays non saranno più in grado di scat­
tare immediatamente. 
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IL GANCIO DEVIATORE 

Il gancio deviatore non è indispensabile : in­
fatti può essere sosti tuito benissimo da un 
comune deviatore (o doppio deviatore) a le­
vetta, però è comodo. E' costituito da una le­
va di qualunque materiale, meglio se isolante, 
imperniata ad una estremità e provvista di 
una molla che ha il compito di ricondurla in 
posizione allorché il peso deI microtelefono 
non graviti sulla stessa . 



Se la leva è di metallo occorre ricoprire di 
nastro adesivo la vite che ha il compi to ài 
premere sulla linguetta centrale dei contatti . 
E' necessario però usare un buon nastro ade­
sivo (quello prodotto dalla PIRELLI o dalla 
MANULI, per esempio). I contatti sono costi­
tuiti da strisce di ottone fissate con viti e da­
di, e devono essere piegate opportunamente. 

RICERCA DEI FILI l E 2 DELLA RETE L UCE 

Questa distinzione non deve essere intesa 
in senso assoluto, ma è puramente connen­
zionale, allo scopo di distinguere bene i due 
fili, che non devono assolutamente essere in­
vertiti . Quindi è buona cosa distinguerli pri­
ma ancora di iniziare il montaggio degli ap­
parecchi. Coloro i quali hanno come tensio­
ne di casa una corrente polarizzata ( 125, 140, 
. 160, 1 10 V.), non troveranno molte difficoltà, 
poiché con un semplice cercafase (semplice 
apparecchio costituito da un cacciavite con 
incorporata una lampadina al neon, che si 
accende soltanto quando il cacciavite viene 
inserito nel polo positivo) potranno facilmen­
te individuare il polo negativo che sarà sen­
za dubbio il filo n. · l, e il positivo che sarà in 
-n . -2. Coloro che hanno invece una tensione 
depolarizzata (200, 220 V.) , e sono la maggio­
ranza, per procedere all'individuazione dovran­
no munirsi di una normale . lampadina e di 
uno spezzone di filo unipolare abbastanza lun­
go per poter collegare i due posti, nei quali 

L A M PA D I N A  SP E N T A 

1 :  ... m m l 0  
2 " " m m1 3  
3 : g mml0 
L. . ... mm 5 , 

Interr u t t o r e  da i n c a sso t r i p l o 
Dev_+Puls.+puls. 

(T I C I NO art. 130Sl 

L A M PA D I N A  A C C E S A  
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s'intende installare il telefono. N'on tutti pe­
rò avranno a disposizione al momento un filo 
del genere, che del resto non è affatto indi­
spensabile, poiché ci si potrà servire della 
stessa linea non ancora in ' funzione del no­
stro telefono, ragion per cui l'individuazione 
è bene sia fatta prima di congiungere gli ap­
parecchi alla l inea. Si proceda cosÌ : inserire ' 
un filo della lampadina in un foro qualunque 
della presa luce, che indicheremo col nume­
ro 1 ;  l 'altro filo della lampadina deve essere 
uni to alla linea non ancora in funzione del te­
lefono (dato che la l inea è bifilare, unire tra 
loro i fili in modo da ottenere una conduttu­
ra unipolare), la cui estremità deve essere in­
serita in un foro qualunque della presa luce 
dell'altro posto. Si possono allora verificare 
due casi : 1 )  Lampadina accesa : la l inea del 
telefono è inserita nel polo n. 2 (e il foro libe­
ro della presa corrisponde al polo n. 1 ;  2) Lam­
padina spenta : la linea del telefono è inseri­
ta nel polo n. 1 ;  (e il foro libero della presa 
corrisponde al polo n. 2) . Questa operazione f: 
rappresentata schematicamente alla tav. 6-d. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione dell'Impianto occorrerà 
tenere presente : 
1 ) Esatto collegamento della polarità delle 

pile, del raddrizzatore e dei condensatori elet­
trolitici ; 
2) Attenzione a non confondere i fili indi­

cati con 1 e 2 della rete luce e non invertire 
mai i fili a, b della l inea telefonica. 
3 )Preoccuparsi che i fili della rete luce ai 

quali si vogliono congiungere gli apparecchi 
provengano tutti da uno stesso contatore-luce, 
specialmente se gli apparecchi devono essere 
installati in fabbricati diversi ; 
4) Isolare con cura tutto quanto è stato rac­

comandato in precedenza (gancio deviatore, 
costruzione microtelefoni ) . 
Tutto i l complesso può essere collocato in 

una scatola di legno, sul cui pannello fronta­
le saranno installati i pulsanti per la chiama­
ta. Le dimensioni della scatola sono : cm. 2 1 
(lunghezza) :x 14 ( larghezza) x 5 (profondità), 
ma possono essere variate a piacere. La sca­
tola può essere fissata al muro mediante due 
tasselli . 
Probabilmente in quanto all'estetica il no­

stro apparecchio lascerà alquanto a desidera-
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re, specie se deve essere collocato in un ap­
partamento. Per soddisfare questa esigenza, 
si può alloggiarlo in una scatola da incasso 
del diametro di mm. 85, nella quale sarà pu­
re collocato un campanello di piccole dimen­
sjoni, preferibilmente se ronzatore (TICINO 
Art. 37 130-170 V. oppure art. 38 200-25 V.). Oc­
correrà anche acquistare un coperchio con 
fissaggio ad espansione per scatole del diame­
tro di mm. 85, sul quale saranno praticati 
quattro fori, come risulta dalla tav. 6-b. I fo­
ri indicati col numero 1 e 3 hanno diametro 
mm. lO e servono per i pulsanti di chiamata ; 
il 2 ha diametro mm. 13 e serve per un de­
viatore a levetta, che sostituisce il gancio de­
viatore ; il 4 ha diametro mm. 5 e serve per 
l 'uscita del cordone del microtelefono. 
Il microtelefono sarà appeso ad un gancio 

fissato nel muro (ad esempio ad un tassello 
ad espansione munito di gancio) . 
Si può anche ricorrere ad una seconda so­

luzione : occorre installare due scatole da in­
casso del diametro di mm. 65, collegate tra 
loro da un pezzo di tubo Bergmann. 
In una scatola troverà posto il campaneUo 

tipo da incasso (ZEUS-Art.T 24/E), nell'altra 
verrà installato un interruttore da incasso tri­
plo ( tav. 6-c) provvisto di un deviatore e due 
pulsanti (TICINO-Art. 1305). Sull'interruttore 
stesso occorre praticare un foro del diametro 
ài 5 mm. per l 'uscita del cordone del micro­
telefono. 
Per il collegamento tra i tre posti telefonici 

si metterà in opera comune filo per suon.erie 
del diametro mm. 0,30, oppure bifilare in pla­
stica per impianti elettrici ; l 'importante è ch� 
sia un filo buono, senza giunte, specialmente 
se gli apparecchi sono situati a notevoli di­
stanze tra loro. 
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I prodotti utili per la casa 

P uò essere utile, a chiunque, conoscere la 
. composizione di alcune delle molte so­
stanze chimiche, di facile ed economièissima 
preparazione, in grado di porgere aiuto vali­
dissimo in molte delle necessità domestiche. 
E' interessante ad esempio sapere che è pos­

sibile rinnovare rapidamente e restituire alla 
loro trasparenza cristallina, dei pannelli di 
vetro che, per lunga esposizione alla pioggia 
ed agli elementi siano divenuti opachi. Per 
raggiungere questo risultato occorre prima la­
vare il vetro con molta acqua, indi continuar-

ne il lavaggio con una soluzione alquanto cau­
stica, preparata con una parte di acido clo­
ridrico (muriatico), diluita in sei parti di ac­
qua comune, avendo l'avvertenza di prepara­
re e conservare la soluzione in questione in 
un vaso di vetro pulitissimo. 
La soluzione va applicata sul vetro da trat­

tare, con una spugna naturale, avendo cura 
che essa non abbia a colare sulla pelle o su­
gli abiti ed, in più, proteggendo le mani con 
guanti di gomma per uso domestico. Nel par­
ticolare a sinistra della fig. 1 , viene illustrato 
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il sistema da adottare per preparare · la solti­
zione acida, ossia di versare l'acido nell'ac­
qua e non viceversa . 
Dopo questi trat tamenti è bene togliere dal­

la superficie del vetro delle vicine parti in le­
gno ed in metallo, ogni traccia di soluzione 
acida, mediante lavaggio con acqua corrente, 
dopo di che la superficie del vetro, può esse­
:çe lucidata con una pasta preparata con 450 
gr. di gesso precipi tato, mezzo litro di amo­
niaca concerltra.ta e mezzo li tro di alcool de­
naturato. 
Tale pasta va passata ripetutamente sul ve­

tro e quindi lasciata seccare in tali condizio-

ni ; d.opo diverse ore il bianco str to secco 
va asportato con un panno soffice e pulito. 
Nel secondo particolare dell a fig. 2, i llustra­
ta la composizione di questa pasta, che deve 
essere bene omogenea. 
I sifoni che vi sono nelle condutt 

rico degli impianti idrici casalinghi 

pedire la evaporazione del piccolo quantitat i­
vo di acqua presente, e questa costi tuisce ap­
punto la chiusura ermetica della conduttura. 
Durante la fredda stagione, specialmente 

nelle zone dove la temperatura si abbassa 
molto, l'acqua che si ferma tra i vari sifoni 
nelle condutture di scarico, tende a congelar­
si e quindi, per la sua ben nota dilatazione, 
può causare la rotturà delle cond.utture stes­
se ; l' inconveniente, può essere prevenuto ver- ' 
sando nelle condutture stesse un certo quan­
titativo di petrolio o di olio pesante, allo sco­
po di sostituire l'acqua ferma : non andando 
soggetti, questi oHi, al congelamento viene e­
vitato i l danno sopra accennato. 
Dei cristalli di paradicloro-beq.zolo costiuti­

scono un efficiente anti tarme se sistemati in 
un recipiente aperto, a sua volta sistemato 
nell'armadio contenente gli abiti da protegge­
re, le cui porte siano perfettamente chiuse, ad 
evitare la rapida _dispersione dei gas svolti dal-

essi, in .particolar modo, quelli si ti in am-���------------------------------------------------, bienti poco frequentati, tendono ad essiccar-
si, e sono impediti nell'assolvere la propria 
funzione : ne deriva la fuoriuscita delle boc­
chette, di odori sgradevoli e di gas pericolo­
si. Per prevenire un tale inconveJ?iente può 
bastare un semplice accorgimento c�e consi­
ste nel pulire a fondo l'intero sifone e quin­
di nel versare, nell'ansa del sifone stesso, un 
piccolo quantitativo di olio pesante (olio usa­
to da macchine può andare benissimo), crean­
do cosÌ, al disopra dell 'acqua presente nel si­
fone, una specie di tappo fluido, atto ad im-
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la sostanza protettrice ; è anzi una utile abi­
tudine quella di eliminare tutte le fessure de­
gli sportelli dagli armadi che contengono gli 
abiti di lana, invernali, con delle strisce di ' 
nastro autodesivo di plastica o di cellulosa 
per creare appunto attorno agli abiti da pro­
teggere una atmosfera praticamente stagna e 
, quindi satura dei gas svolti dal paradicloro 
benzolo. Questa stessa sostanza, inoltre, che 
è acquistabi le presso le farmacie, è anche la 



base di molti prodotti solidi deodoranti in 
commercio, per la sua caratteristica di emet­
tere, sublimando, dei vapori in grado di co- ' 
prire, quando non di distruggere addirittura, 
gli odori sgradevoli : è quindi logico che dei 
blocchetti di deodorante possono essere rea­
l izzati colando in adatte forme, un certo quan­
t itativo della sostanza, aggiungendo magari, 
alla stessa, prima che si solidifichi, qualche 
goccia di un profumo qualsiasi o di ur�'essen­
za, allo scopo di accentuar:e l 'effetto gradevole. 
I camini, le canne fumarie di stufe che, per 

il lungo uso, abbiano subito delle notevoli in­
crostazioni 'di fuliggine e di sostanze catramo­
se, possono essere pulite rapidamente, e per 
via chimica, con il seguente trattamento : oc­
corre versare sul focolare, · sul quale già si tro­
vi un letto di carboni incandescenti, 100 o 150 
gr. del composto indicato qui appresso ; sale 
normale da cucina, raffinato, 7 Kg., nitrato di 
potassio o salnitro, 4 Kg., fiori di zolfo subli-

mato 7 Kg., solfato di rame 7 Kg., cloruro di 
ammonio o sale ammoniaco 8 Kg. Gli ingre­
d�enti citati, vanno mescolati a lungo, sino a 
che non ne derivi una polvere finissima aven­
te colorazione uniforme ; la miscela ottenuta, 
deve essere conservata in un recipiente di 
plastica con coperchio ermetico. La miscela 
deve essere distribuita uniformemente sul fo­
colare acceso operando con la massima rapi­
dità, in maniera da chiudere immediatamen-

te lo sportello, non appena il composto ab­
bia preso fuoco e questo, per assicurare il più 
perfetto tiraggio possibile, necessario perché 
i gas sviluppati dal composto, possano anda­
re a svolgere la loro azione sulle incrostazio­
ni fuligginose delle condutture. 
Anche quando un camino', sovraccarico di 

fuliggine, prende fuoco, l'incendio, che potreb­
be avere gravi conseguenze, può essere estin­
to in partenza gettando sul focolare acceso 
due o tre grosse manciate del composto, tenu­
to a portata di mano, chiudendo, anche que­
sta volta, lo sportel lo non appena compiuta 
la semplice operazione . Nella fig. 3 sono rias­
sunti gli ingredien ti che ·entrano a far parte 
del composto. 
Le imbotti ture di alcune supellettili, specie 

se di produzione non recen te, possono infestar­
si di tarme, comunque può essere effettuata 
su di essi una ottima bonifica applicando sul­
le imbottiture stesse, preferibilmente con una 

F IG. 2 

! 1 1 \ ìFf=?:- -=- . ' �- --. \ \ \ I I 
l i l : 1 i � i I : _ 

- I: � : L-.� � 
�,I" .  I 

• I � � -
F I G. 4 

229 



pompa a mano da insetticidi, una soluzione 
preparata con i seguenti ingredienti : paradi­
cloro-benzolo 30 gr., dissolti in 2,2 lt . di dio­
cloroetilene e 0,8 lt. di tetracloruro di carbo­
nio. Tale soluzione non è infiammabile e non 
tende a lasciare sui tessuti, anche chiarissimi, 
delle coperture alcuna traccia od alone, a pat­
to che gli ingredienti usati siano abbastanza 
puri (fig. 4). 
Un efficace composto disinfettante e deo­

dorante, · si può preparare con acqua, olio di 
gemma di pino, resina e liscivia di potassa. 
Un altro disinfettante concentrato, si prepara 
riscaldando insieme olio di pino, distillato a 
vapore, nella misura di 0,5 Kg. e 0,2 Kg di re­
sina di legno bianchissima, effettuando la mi­
scela in un recipiente smaltato tenuto possi­
bilmente a bagno-mari a, nella disposizione il­
lustrata nella fig. 5 .  La · miscela va mescolata, 
con una bacchetta di vetro durante il riscal­
damento e la temperatura deve essere sorve­
gliata con la massima attenzione, per evitare 
che essa superi gli 80°. 
Riscaldamento ed agitazione del composto 

vanno continuati sino a quando la resina' non 
sì sia del tutto fusa ed abbia assunto una con­
sistenza oleosa, uniforme. Occorre anche una 
certa prudenza per evitare che la miscela 
prenda fuoco. Una volta che la fusione della 
resina sia perfetta, la miscela deve essere al­
lontanata dal fuoco, perché possa lentamen­
te raffreddarsi sino alla temperatura di 600, 
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FIG.  7 
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controllata anche questa volta con un termo­
metro. 
Raggiunta tale temperatura si versa nel com­

posto, % 1. di liscivia diluita al 30% , in acqua ; 
l 'aggiunta della soluzione di liscivia, deve es­
sere fatta con lentezza, mentre la miscela vie­
ne continuamente mescolata ; se detta aggiun­
ta fosse fatta troppo rapidamente, potrebbe 
derivarne la produzione di un tal quantitati­
vo di schiuma che questa traboccherebbe dal 
recipiente. 
Quando tutta la . liscivia è stata aggiunta, 



occorre fornire ancora calore, per far sì che 
la tempera tura della miscela. si man tenga e­
sattamente a 600, per mezz'ora ; durante que­
sto periodo la miscela va mescolata lentamen­
te. 

er l'impiego a sostanza trasparente color 
ambrato che si ottiene, dopo un accurato fil­
traggio, deve essere versata in acqua mentre 
quest'ultima viene attivamente agitata. La 
proporzione più conveniente è quella di una 
parte del composto in 40 parti di acqua : ne 
deriva una soluzione opalescente o lattigino­
sa assai efficace come disinfettante e come 
deodorante, ma che non ustiona la pelle e non 
è corrosiva ne tossica. La stessa sostanza può 

FIG. 8 .  
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essere usata per pulire e deodorare recipienti 
di rifiuti, cantine e gabbie di anima1i . 
Spessissimo accade che un bullone od un 

dado che siano rimasti stretti per lungo tem­
po, a causa dell'ossido formatosi, non possa­
no più essere allentati ed asportati con gli u­
tensili normali ed anzi, a volte, si giunge al­
la decisione drastica di tagliarli ; è però pos­
sibile nella maggior parte dei casi, allentare 
vite o dado, dopo avere applicato su di essi 
un piccolo quantitativo di speciale olio pene-

trante (detto cosÌ, appunto perché tende a 
penetrare per capillarità degli spazi occupati 
dall'oss ido, creando una lubrificazione favore­
vole al distacco) . Tale olio penetran te, si può 
preparare mescolando 20 cc. di alcool butili­
co, 40 cc. di petrolio e 70 cc. di olio minerale 
extra fluido ; il composto va applicato, a se­
conda della convenienza, con un contagocce, 
o con una scheggia di legno, od anche con un 
piccolo spruzzatore per profumi (vedi fig. 7)'. 
Una eccellente soluzione per la pulitura di 

spazzole e pennelli si può preparare mesco­
lando un litro di petrolio a 0,5 lt. di acido 0-

leico ; in un altro recipien te, si mescolano 
nella maniera illustrata nella fig. 8, i seguenti 

- - �- AG. 9 

ingredienti : ammoniaca al 28% lt . 0,1 , alcool 
denaturato lt . 0, 1 .  Questa miscela va aggiunta 
mescolando alla soluzione di petrolio (prepa­
rata secondo il particolare a sinistra della fi­
gura), sino a quando non si ottiene un pro­
dotto perfettamente uniforme. La miscela ot­
tenuta va conservata in un recipiente con tap­
po ermetico . per prevenirne la evaporazione. 
Per l'uso, i pennelli e le spazzole vanno lascia­
te nella miscela per un'intera · nottata, prefe­
ribilmente in UI1 recipiente chiuso come nella 
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FIG. l O  

pasta va disteso e premuto contro la zona del­
la macchia e quelle circostanti : il benzolo dis­
solve la sostanza che produce la macchia, la 
polvere di magnesia l 'assorbe, lo smacchiato­
re non lascia alcun alone ;  ove necessario pos­
sono essere fatte diverse successive applica­
zioni per eliminare macchie particolarmente 
ribelli. La pasta d�ve essere conservata in re­
cipiente di vetro con tappo ermetico. 
I libri che abbiano sostato a lungo su scaf­

fali divengono assai sporchi, specialmente sul­
la costola delle pagine, per accumulo di pol­
vere e di sostanze grasse : mentre la polvere 
comune può essere asportata con una spazzo­
la, quella che aderisce più tenacemente, va e· 
Uminata con blocchetti di ·midolla di · pan� 
bjanco molto soffice. 

FIG.  1 1  

fig. 9, la mat tina dopo, essi vanno lavati a fon­
do con acqua tiepida. 
Il paradicloro-benzolo è anche un efficace 

sterminatore di formiche ; per tale scopo 400 
gr. di questa s.ostanza vanno dissolti in tetra­
cloruro di carbonio od in petrolio, usati nella 
proporzione di 2 lt., vedi fig. lO ; la soluzi<]ne 
così ottenuta, va versata in piccoli quantita­
tivi nei fori di accesso alle colonie degli in­
setti da sterminare. Da notare che il tetraclo­
ruro di carbonio ha il vantaggio sul petrolio 
di non essere infiammabile, comunque si fac­
cia uso del primo ove interessi una maggiore 
volatilità del l'insetticida, si usi invece il se­
condo ove interessi un effe t to più prolungato, 
anche se questo, comporti la necessità di u­
sare il preparato in quantità maggiori. 
Un ottimo smacchiatore, per eliminare trac­

ce di grassi e di oIii da pagine di libri e da 
tessuti si prepara mescolando polvere finissi­
ma di magnesia calcinata e benzolo purissi­
mo in maniera di ottenere una pasta omoge­
nea, vedi fig. 1 1 .  Un certo quantitativo della 
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I celebrati deodoranti venduti per l'elimi­
nazione dei cattivi odori dall'interno dei n'i­
goriferi, altro non sono se non recipienti fo­
rati, contenenti sacchetti di garza pieni di 
carbone dolce leggerissimo finemente granula­
to od al massimo di carbone assorbente ani­
male. I recipienti possono essere in allumimo, 
così che non tendano a corrodersi o ad ossi­
darsi . Una volta che il deodorante appaia e­
saurito e non esplichi più la sua funzione, lo 
si può rigenerare, esponendolo per qualche 
diecina di minuti al calore medio-forte del 
forno casalingo . La proporzione del deodoran­
t� in funzione della capacità del frigorifero è 
la seguente : lO gr. per ogni litrò di capacità. 
Può essere utile attivare il carbone assor­

bente, prima di introdurlo nei sacchetti, ri­
scaldandolo ad una t�mperatura più forte, ad 
esempio, di 300 o più gradi. Unica avvertenza 
da avere, per ottenere il deodorante sempre 
nelle migliori condizioni, è di evitare che esso 
si inumidisca. 
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Pe,. ottene,.e da una batte,./a 

a 12 Volt una tensione di 100 
o 2 0 0  Volt n e c e s s a ,. i  " e ,.  

a li", e n ta ,. e  u n  q u a ls ia s i  

co",,,/esso, ,.adio,.icevente 

non si fa "iù uso di vib,.ato­

l'i, ",a se",,,lice,,,ente di due 

t,.ansisto,. ",ontati su ci,.cui­

to oscillante 

M olte apparecchiature mobili, quali - ad 
esempio � radioricevitori e trasmetti­

tori portatili, strumenti, contatori Geiger, ri­
chiedono una sorgente di corrente .continua a 
tensione relativamente alta, per conseguire la 
quale si fa ricorso unicamente a batterie a 
bassa tensione. 
Fino ad oggi ciò era possibile còn l'ausilio 

di. vibratori e dinamotor, che presentavano 
però numerosi inconvenienti, dei quali citere­
mo il basso rendimento, la manutenzione, il 
rapido consumo dei contatti, il peso eccessi­
vo e l'ingombro. Presenteinente però è s tato 
possibile, grazie alla messa in opera dei tran­
sistori, conseguire alta tensione con semplici 
apparecchi di peso minimo, minimo ingom­
bro, di durata quasi- illimitata. 
Prenderemo così in considerazione un ali- . 

mentatore a transistori, il quale - alimenta­
to da una batteria a 12 volt risulta in grado 
di erogare una corrente da 100 mA - 200 volt, 
o una corrente da 200 mA - 1 50 volt, presentan­
dosi pertanto idoneo a fornire tensioni ano­
dica a piccoli trasmettitori e grandi ricevitori. 
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COMPONENTI 

R l . 30 ohm 
R2 . 30 ohm 
R3. 1 500 ohm 
R4. 1 500 ohm 
R5 . 1 00 ohm 
C l . 5000 pF 
C2 . 5000 pf 
C3 . 1 00 MF 
C4. 0,2 MF 
DG 1 -DG2-DG3-DG4. . dischi OA85 
TR 1 -TR2.  2N 256 ( = OC26 ) 
L 1 .  1 00 spire filo 0,4 
L2 . 1 00 spire filo 0,4 
L3. 1 00 spire presa centrale filo 0,2 
L4. spire variabi l i  da 1 000 a 2000 

FUNZIONAMENTO 

I due transistori, messi in opera nel circui­
to quali oscillatori di bassa frequenza, oscil­
lano sull'avvolgimento primario del trasfor­
matore TI con frequenza di oscillazione ag­
giran tesi sui 1000 hertz. 
Al fine di conseguire risultati ottimi, i la­

mierini del nucleo del trasformatore risulte­
ranno a bassa perdita. 
L'avvolgimento secondario del trasformato­

re risulta costituito da un numero di spire 
notevolmente superiore nei confronti di quel­
li dei primari, in maniera che la tensione ge-



C l 

+ C 2  

R l  R 3  
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nerata dall'oscillatore si ritrovi, . per induzio­
ne, sul medesimo secondario notevolmente au­
mentata. 
Si ha cosÌ sul secondario di TI una forza 

e1ettromotrice indotta -di voltaggio diverso al 
voltaggio applicato al primario proporziona­
le al numero delle spire avvolte. 
Perché tale corrente a voltaggio superiore 

ri,:mlta alternata, viene raddrizzata e filtrata 
in maniera normale da una serie di raddriz· 
zatori al selenio o diodi al sil icone, disposti 
nel circuito a ponte sÌ da conseguire raddop 
piamen to di tensione. 
Il transistore, nel corso di funzionamento, 

C4 

offre una certa resistenza al passaggio della 
corrente, resistenza che si traduce in calore 
e pertanto la potenza dell'alimentatore sarà 
limitata dalla temperatura massima che il 
transistore è in grado di sopportare senza dan­
neggiarsi . Per conseguire potenza massima, il 
circui to deve presentarsi efficiente al massi­
mo grado . Con un buon trasformatore ed un 
convenien te accoppiamen to « transistore-tra­
sformatore» si raggiungeranno normali effi­
cienze del 75 % - 85ro .  
Per 3 0  watt d'ingresso (da una batteria per 

auto da 12 volt) avremo un'uscita di 22,S watt. 
Il circuito oscillatore usato risulta un mul-
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tivibratore, che, come fu detto, permette un'a­
zione deviatrice dei due transistori automati­
ca. Infatti quando un transistore conduce, il 
secondo risulta escluso. L'alternarsi di con­
duzione ed esclusione per ogni transistore av­
viene alla frequenza d'oscillazione del circuito. 
La frequenza di oscillazione è determinata 

principalmente . dal progetto del trasformato­
re e dal voltaggio d'ingresso. Al fine di conse­
guire risultati soddisfacenti, il nucleo di det­
to trasformatore dovrebbe risultare del tipo 
speciale ( ferroxcube). Si potrà adire però a 
buon rendimento pure mettendo in opera un 
noqnale nucleo a lamierini, tenendo presente 
però aumento conseguenziale di peso e di­
mensionamen to. 

CIRCUITO ELETTRICO E COSTRUZIONE 

A figura 1 appare lo schema elettrico del­
l 'alimentatore a transistori. Per la realizzazio­
ne del prototipo vennero messi in opera due 
transistori tipo CBS 2N256 (sostituibili con 
2N1 55 o OC26) e un trasformatore costruito 
allo scopo del tipo TRIAD. Come già fu det­
to, è possibile prendere in considerazione la 
, costruzione personale del trasformatore, con 
nucleo a lamierini e avvolgendo primario e se· 
condario secondo i dati forniti a tabella. 
Per raddrizzare la corrente alternata pre­

sente ai capi del secondario di detto trasfor­
matore, metteremo in opera quattro diodi al 
silicone (OA85) disposti a ponte, Si mise in 
pratica tal sistema, considerato come il me­
desimo permetta il raddrizzamento dell'intera 
onda e al tempo stesso si limiti il carico di 
ogni singolo diodo, In luogo dei diodi al sili­
cone, sarà possibile utilizzare raddrizza tori al 
selenio. 
I l valore di Rl-R2 risulterà dipendente dal 

tipo- di transistor impiegato e dalla potenza 
che si intende conseguire. Infatti diminuendo 
la resistenza aumenta la potenza disponibile 
all'uscita e il minimo valore di detta resisten­
za dipenderà dalle caratteristiche del transi­
store. 
Il valore di Rl-R2, quale appare ad elenco 

componenti, risulta l'utile per transistori 2N256-
2Nl55 che permettono un guadagno di 25 dB. 
Transistori a più alto guadagno richiederanno 
valori più alti per RI , considerato come deb­
bano risultare percorsi da minor corrente di 
base, ad esempio gli OC76 richiedono 70 ohm. 
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I l condensatore C3 ha compiti di l ivellamen­
to - parimenti a quell i usati nei vibratori -
ed ammortizza i picchi di tensione, dannose 
per 'transistori e diodi raddrizzatori. Cl-C2 inol­
tre entra in risonanza con gli avvolgimenti del 
trasformatore ; se di capacità molto alta si 
conseguirà maggior livellamento, mentre pe­
rò riscontreremo un abbassamento della fre­
quenza d'oscillazione e di voltaggio d'uscita. 
Mettendo in opera componenti diversi da­

gli indicati, rintraccieremo sperimentalmente ' 
il valore di CI-C2. 

. 

L'alimentatore a transistori preso in esa­
me, se usato -in vicinanza di apparecchi radio, 
può dar luogo a interferenze, per l 'elimina­
zione delle quali dovremo provvedere a scher­
mare il tutto . 
. Il condensatore C3 comunque riduce al mi­
nimo le probabilità dell'originarsi di dette in­
terferenze. 
Mettendo in opera un telaio metallico qua­

l::: sistema schermante, si godrà pure del van­
taggio di poterlo usare come radiatore del ca­
lCire sviluppato dai transistori, risultando suf­
ficiente - in tal caso - che gli stessi presen­
tino la custodia a contatto con detto telaio. 
IL filo da usare per l'avvolgimento secondario 
del trasformatore sarà scelto nei diametri di 
0, 1 8 - 0,20 mm. 

IL SISTEMA "� a 
ti" , 
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Radiotecnici, meccanici, artigiani, 
fot.otecnici, aeromodellisti 



CA VA LL ETTO 
per lotografla 

a tes ta 
PAIIORAMICA 

en trare con una leggera pressione, si rispar­
mierà tempo ma si spenderà qualcosa di più. 
Le misure non sono affatto critiche ; basta 

che i pezzi si adattino l'uno con l'altro : lo 
snodo mediano con quello inferiore e superio­
re e le gambe tra loro. 
Nel disegno è chiaramente visibile il mon­

taggio ; tuttavia alcune spiegazioni non faran­
no mai male. 

TESTA PANORAMICA 

Serve per dare alla macchina fotografica le 
t re direzioni di spostamento, seguendo la li- , 
nea dell'orizzonte (snodo inferiore che gira 360 
gradi) , lungo la verticale (snodo centrale cir­
ca 1 50 gradi) e snodo superiore per le incli­
na:z;ioni laterali di altri 150 gradi circa. 
Se la vostra macchina fotografica ha l'attac­

. co posto sotto e al centro, non occorre la pro­
lunga superiore che ho adottato io, avendo 
una Kodak Retinette lB ehe ha il foro a vite 
lateralme t spostato di 5 cm. dal centro. 
Per avere un buon ancoràggio, ho allungato 

la piastrina superiore con un pezzo di lamie­
ra sempre , elIo spessore di 1 mm., salda­
ta bene. 
Questa la iera, lunga 13  cm., dopo 15  mm. 

dal foro pe il raccordo, si restringe fino a 1 
cm. e si pie a in basso, tornando indietro, con 
una saldautra all'estremità, in modo da soste­
nere il rac ordo stesso quando questo non è 
avvitato all macchina. �������������������������� �cl� accia superiore della �sta panor� 

E, vero, s
, 
ì, cavalletti per macchina foto­

grafica ve ne sono di tanti tipi e di tan­
t i prezzi ; ma chi vuoI fare da sè, non guarda 
solo al prezzo, ma anche alla soddisfazione 
del proprio lavoro . 
Rimanendo in tema di prezzi, dirò che que­

sto cavalletto è costato poco più di mille l i­
re : iI valore dei tubi di alluminio, di 6 bullon­
cini con dadi a galletto, di tre decimetri qua­'drati di lamiera da 1 millimetro e di un rac­
cordo per macchina fotografica (L. 350 di ac­
ciaio ·nichelato - L. 150 di alluminio) . 
I tubi da me usati sono di alluminio di dia­

metro 20, 18 e 16 esterno e 18, 16 e 14 inter­
no, ed essendo queste misure un po' in au­
mento, ho dovuto sperimentare la mia pazien­
za, per farli entrare l'uno nell'altro con l'au­
silio di una l ima grossa, tela smeriglio e car­
ta abrasiva sottile per l 'ultima lucidatura. 
Usando tubi di ottone, che si adattino ad 

mica, vi è un foglio di gomma e un blocchet­
to dello stesso materiale, così che la macchi­
na possa appoggiarvisi senza subire �raffia­
ture. 
Il disegno di fig. 3 serve per ricavare la ba­

se per le gambe ; e qui occorre la massima 
cura perché non avvengano svergolature, spe­
cialmente se come arrangisti non siete provvi­
sti di molti attrezzi. 
Consiglio di usare una buona morsa e in­

serire la lamiera tra due barrette metalliche, 
larghe quanto lo .spessore del tubo maggiore 
( 20 mm. nel mio caso) . Queste barrette devo­
no comprimere la lamiera nel punto che ver­
rà poi in testa al tubo. 
Forzate ora le due alette, che restano libere 

ai lati delle barrette, a piegarsi nella stessa 
direzione. 

. 

Per chi non ha la morsa e deve ada ttarsÌ 
con le p�nze, come ho fatto io, il lavoro vie-
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ne meno bello, ma per la stabilità della mac­
china, basta che sia piano il lato superiore e 
che i fori ai quali andranno fissate le gambe 
siano alla stessa altezza tra loro e alla stessa 
distanza dalla perpendicolare passante per il 
centro della base. 
La figura 3 indica come tracciare il disegno. 
Col compasso in apertura di 65 mm. fate 

un cerchio ; sulla circonferenza, a medesima 
apertura, tracciate gli spigoli di un esagono 
e, riunendo i tre punti alterni, disegnate lIn 
triangolo isoscele. 
Al centro di ogni base tracciate due paral­

lele all'altezza, distan ti tra loro quanto la lar­
ghezza esterna del tubo ; ad altri 2 cm, e mez­
zo delimitate la lunghezza delle orecchiette 

. '  
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che saranno tagliate seguendo la linea centro­
vertice del triangolo. 
Più tardi ne arrotonderete le punte con la 

lima. 
I fori per i bulloncini della cerniera posso­

no essere fatti sull'incontro tra una circonfe­
renza a raggio 35 mm. e i raggi prolungati fi­
no alla punta più lontana di ciascuna orec­
chietta. 
La figura 5 mostra lo snodo mediano. 
Dopo la piegatura (prima però occorre fo­

rare), nei fori si possono applicare i bullon­
cini disposti in croce, uno sopra il piano qua­
drato e l'al tro sotto. 
Quello sotto terrà stretta anche la lama ad 

U dello snodo inferiore (fig. 2) e quello sopra 
la lama ad U alla quale verrà fissata la mac­
china. 
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I fori per i bulloncini non dovranno essere 
troppo larghi, perché volendo poi usare ,una 
cinepresa, nella carrellata questa avrà dei mo­
vimenti a scatto e lascio immaginare quanto 
saranno fastidiosi. 
Per la cinepresa quindi sarà meglio, anzi­

ché bulloni filettati fino alla testa, usare dei 
pernetti filettati solo nella punta. 
Le due lame ad U avranno le stesse misu­

re, e cioè quanto basta perché in esse vi en­
tri l'elemento centrale con un po' di pressione. 
Nel particolare della figura 2 è indicato co­

me fissare la testa panoramica alla sua base, 
interponendo tra due rondelle metalliche sot­
to al piano, una rondella di gomma che ga­
ran tisce una buona pressione senza bloccare 
il complesso. 



GAMBE RIENTRANTI 

Sono lunghe 50 cm. meno le più sottili che 
arrivano a 46 cm. 
Le misure possono anche essere maggiora te 

o ridotte ih dipendenza di quanto si vuole al­
to il cavalletto. 
Occorre tener presente che nella chiusura 

il tubo interno non deve entrare completa­
mente, per non cacciare fuori le sfere e la 
molla. 
A questo scopo sono stati adottati due ac­

corgimenti . Per il tubo di mezzo si ottiene il 
fermo dal bulloncino che fa da cerniera con 
la base della testa panoramica. 
Per il tubo inferiore occorre invece metter� 
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un rivetto di alluminio, con testa e' punta ri­
battuti e sporgenti, che ha anche lo scopo di 
bloccare la punta di legno che fa da piede : 
vedi fig. 6 .  
Nella figura 7 si può notare in sezione la 

posizione delle sfere (2 per ogni gambo me­
diano e inferiore, in tutto 12) e la forma del­
le finestrelle aperte con sega da traforo. 
Ad ogni due sfere corrispondono 3 finestrel­

le ; così in qualunque posizione di un gambo 
rispetto all'altro vi sarà almeno una sfera che 
entra in una finestrella. 
Un canale circolare interno al tubo mag­

giore, sarebbe stata una soluzione migliore, 
ma è assai difficile da fare senza possedere 
un tornio. 
Lo scopo delle sfere credo sia abbastanza 

chiaro. Allungando le gambe fino al la massi­
ma lunghezza, si sente uno scatto ; ciò vuoI 
dire che una sfera è entrata nella finestrella, 
impedendo un ulteriore spostamento dei tubi. 
Forzando oltre le gambe ad allungarsi, e lo 

sforzo dipende dalla potenza delle molle, si 
avrà l'usci ta dei tubi per l'even tuale pulizia. 
Le due sfere sono tenute in sede da una 

molla piatta da orologio, larga circa 1 /2 cen­
t imetro, e sagomata come in figura 7. 
Prima occorre svasare in ternamen te i fori 

per le sfere, facendo attenzione che le stesse 
non passino. Ciò si ott iene con la punta di 
una lima a triangolo, che ha lo spigolo sotti­
le e tagliente. 
Poi si prende molla e sfere e si fanno entra­

re nel tubo contemporaneamente, premendo 
con i pollici . 
Al primo colpo qualche sfera salterà in aria, 

quindi attenzione agli occhi, ma poi, appena 
ri\lscirete a spingere sino alla massima lar­
ghezza della molla, sarà facile avanzare len­
tamente, senza produrre il movimento a vite, 
che è poi difficile da correggere . 
. 
La sfera deve ' scendere perpendicolarmente 

fino alla sua sede : fino a quando cioè senti­
rete uno scatto ; dopodiché potrete star certi 
che la sfera non uscirà più. 
La forza di tenuta di una sferetta per gam­

ba è tale che il mio cavalletto resiste senza 
chiudersi ad un peso di 7 Kg. e la vostra mac­
china fotografica non credo che pesi di più. 
Ultima fatica per ottenere un lavoro ele­

gante, sarà quella di nichel are tutto, preser­
vandolo dalla ruggine ; ma per chi s'acconten­
ta, anche un velo di grasso può bastare. 
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C ertamente tutti i nostri lettori, plU o 
meno, sanno disimpegnarsi quando de- · 

vono applicare un làmpadario nella loro casa ; 
non sempre però le idee e · le risoluzioni di il­
luminazione di un ambiente sono felici e ri­
spondono a criteri di razionalità ed eleganza 
moderna. 
Quante volte, invero, non si son visti degli 

ambienti, o vetrine di negozi così mal illumi­
nati tanto da disturbare persino la vista ! 
L'idea che vogliamo ora suggerire al lettore 

è senz'altro ispirata ad un principio di illu­
minazione razionale e ,in pari tempo, elegan-

te. Essa potrà essere attuata sia dagli elettri­
cisti di professione come dai dilettanti e chis­
sà che anche qualche esperto di arredamenti 
. non possa compiacersi dei nostri suggerimen­
ti e magari . . . illuminarsi e prendere spunto 
per qualche progetto di maggior portata. Sia­
mo certi , peraltro, che con l'avanzare della 
nuova stagione molti dei nostri saranno assil­
lati dal problema di rinnovamento di qualche 
loéale della propria abitazione ed avranno a 
che fare anche con l'impianto luce ; niente di 
meglio dunque che realizzare ed installare il 
lampadario che presentiamo. 
Come si vede in figura 1 si tratta di un so­

stegno in legno, a forma di cassetta longitudi­
naIe, al quale vengono applicati tre o quattro 



o anche più riflettori a campana. Naturalmen­
te la lunghezza del sostegno 'verrà proporzio­
nata all'ambiente da illuminare . ' Trattandosi 
di una vetrina, ad esempio, essa dovrà rima­
nere distante dalle pare ti estreme di almeno 
20 centimetri per parte, mentre per illumina­
re un tavolo sarà bene che il sostegno risulti 
più corto della lunghezza del tavolo di una de­
cina di centimetri per parte. La lunghezza del 
sostegno potrà variare tra i 15 e ' i 30 centi­
metri. Il numero di riflettori, che si possonc 
facilmente acquistare presso qualsiasi nego­
zio di materiali elettrlci, anche variamente / 

colorati, verrà stabilito in proporzione alla 
lunghezza del sostegno. Importante sarà fis­
sare i riflettori in misura eq,uidistante tra lo­
ro. Con un interruttore doppio si potrà fare 
in modo di accendere una sola parte di lam­
pade, alternate nell'ordine di disposizione, op­
pure tutte secondo lo schema elettrico di fi­
gura 2. 
Sopra la cassetta di sostegno, che ognuno 

potrà verniciare a piacere, si potranno dispor­
re sempre a titolo decorativo delle piante or­
namentali. 
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N 
e1I'incessante ricerca di sistemi di 
lavorazione sempre più perfezionati, 
spesso la tecnica · si avvale di pro­
cedimen ti fino ad ora confin'a ti in 

impieghi ristretti e ben specificamente. limi­
tati : ne esamina le possibilità e ne estende 
l'uso in campi che, pur presentando alcune 
affinità, diversificano notevolmente da quello 
originariamen te previs to. 
Per la foratura di bocche da fuoco è gioco­

forza 'disporre di utensil i particolarmente con­
cepiti stante l'esistenza di problemi la cui dif­
ficoltà esula dai normali metodi di lavorazio­
ne. Si tratta infatti di praticare fori lunghi 
decine di' volte il loro diametro assicurando 
nel contempo la più rigorosa concentricità 
e dassialità rispetto alla superficie esterna del 
pezzo. 
Le cosiddette « Punte Cannone » sono state 

studiate e realizzate in maniera tale da sod­
disfare le esigenze di questa particolare la­
vorazione : si tratta quindi ' di utensi l i alta­
mente specializzati e sulla cui precisione di 
lavoro, specie se raffrontata con que l l a otte-

n ibile con le comuni punte elfcoidali , non pos­
sono sussistere dubbi. 
Oggi, grazie all 'iniziativa di poche grandi 

case, specializza te nel la produzione di utensi­
l: foratori , quésto part icolare tipo di punta si 
è riveiato di grande util i tà per eseguire lavo­
razioni altrimenti ri tenute impossibili o per 
le quali, in passato, era previsto un intero ci­
clo, di operazioni successive comprendente la 
sbozzatura del foro, la sua alesatura o bare­
natura e la lappatura per raggiungere la pre­
vista tolleranza sul diametro. 
Dato il carattere di estrema precisione ri­

chiesto a questi utensili, è ovvio che il loro 
uso implichi l'adozione di macchine partico­
lari, dotate di un pari grado di precisione e 
che anche il fissaggio del pezzo acquisti im­
portanza adeguata. 
Il modo di lavorare una «punta cannone» 

è piuttosto assimilabile a quello di un uten­
sile ' barenatore anziché a quello del classico 
utensile elicoidale ; se una differenza può far­
s; è che mentre una punta cannone è in gra­
do di scavare un foro dal pieno, l 'utensile ba-

le conoscete le PUNTE 
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renatore abbisogna di una preventiva ' fora�u­
ra di sgrossa tura. 
La «punta cannone» possiede infatti '. un so­

lo tagliente che lavora in posizione eccentri­
ca rispetto all'asse del foro : ne nasce pertan-

• to una copia che tenderebbe a disassare la 
punta ; essa reagisce mercè la forza di attri­
t0 che si sviluppa tra la superficie del dorso 
dell'utensi le opposta al tagliente e la superfi-

cie interna del 
foro in lavora­
zione. Tale su­
perficie ha an­

che funzione di guida (fig. 1 ). Ciò premesso 
ne derivano due conseguenze inevitabili :  
a) che la punta non è in grado di iniziare 

il foro se non è guidata da una busso�a di pre­
clsione disposta molto vicina al pezzo da la­
vorare ; 
b) che la punta non può lavorare se non è 

adeguatamente lubrificata. ,Restano ·pertanto 
evidenziati i due punti più importanti che, 
01 tre ad una opportuna precisione di mandri­
no, sono richiesti alle macchine da impiegar­
si per l 'uso el i  queste punte. Occorrerà quin-

di disporre di congegni capaci di fissare sal­
damente pezzo e bussola di guida assicuran­
done nel contempo la centratura e la coassia­
l ità col mandrino ; in aggiunta sarà necessa­
rio un efficiente sistema di mandata dell'olio 
da taglio in vicinanza dell'estremità attiva del­
l 'utensile. 
L'importanza e l'utilità dell'uso delle «pun­

te cannone» in molte lavorazioni di precisio­
ne .non poteva non essere presa nella dovuta 
considerazione da una grande fabbrica di u­
tensili foratori quale la Cleveland Twist Drill 
Co, la quale ha recentemente approntato, ed 
immesso nel mercato mondiale le Cleveland 
Gun Drills che rappresentano l'espressione 
più progredita e perfetta di questo tipo di u­
tensile : le Cleveland Gun Drills, disponibili in 
una gamma completa di misure e in molt�­
plici esecuzioni con taglienti in acciaio rapi­
do o in ' carburi duri, prodotte su esplicita ri-
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chiesta del cliente, possono soddisfare qual­
siasi esigenza nel campo d'impiego previsto 
per queste punte. 
In ognuno 'di tali utensili, qualunque sia il 

diametro o il tipo, è praticato un canale che 
lo percorre internamente per tutta la lunghez­
za dal codolo al tagliente per convogliare l'o­
lio sotto pressione dal rriandrino fino alla zo­
na di lavoro del tagliente col triplice scopo di 
lubrificare, raffreddare e provvedere allo sca­
rico dei truccioli. 
In questo genere di utensili, infatti, il siste­

ma di circolazione dell'olio da taglio acquista 
tale importanza che la potenza della pompa 
deve essere in genere molte volte superiore a 
quella richiesta per il. moto del ·mandrino. 
Le pressioni previste per l'olio possono an­

dare dalle 20 atm. per le punte di maggiori 
dimensioni fino a 70 atm. per quelle di minor 
diametro ; anche il volume dell'olio erogato 
ha una grande importanza e per le punte più 
grandi esso può raggiungere i 130 l tl 1 . 
Per quanto riguarda la produttività delle 

pun te cannone, pur essendo ovviamente mag­
giore per i tipi con tagliente in metallo duro, 
essa si mantiene entro limiti lldevolmente e­
levati. Ciò avviene non tanto per il valore del­
l'avanzamento (che anzi dovrà essere limita­
to ad entità molto modeste, talvolta minori ' 
di 1/ 100 di mm.) quanto per le grandi velo­
cità di rotazione richieste per c;ui è possibile, 
ad es., con una punta di 4 mm. di diametro 
e con un avanzamento per giro di soli 0,008 
mm. ottenere una velocità di penetrazione di 
oltre 50 mmll ' . 
Riepilogando quindi, con l'uso di una pun-

ta cannone di qualità, si possono ottenere i 
seguenti vantaggi : 
. 1 ) Precisione elevata nel diametro e nello 

orientamento den'asse del foro ; 
2) Possibilità di ottenere fori molto pro­

fondi non eseguibili con altri sistemi ; 
3). Finit'ura del foro entro tolleranze assai 

ristrette ; 
4) Grande velocità di penetrazione (grande 

produttività). 
Con l 'uso di una Cleveland Gun Drills inol­

tre si ottiene : 
5) Tolleranza costante sul diametro dei fo­

ri eseguiti con punte diverse, per la .precisio­
ne elevata garantita nella fabbricazione di 
. questi utensili ; 
. 6) Massima durata dell'utens.ile per la qua-
lità dei materiali impiegati nella sua fabbri­
cazione, particolarmente per ciò che riguarda 
il tagliente ; pertanto : 
7) Minimo costo di foratura. 
Si tratta, come si vede, di vantaggi notevo­

li che; meritano di essere accuratamente con­
siderat i : un corretto impiego di punte can­
none potrebbe significare una svolta decisiva 
nella capacità e nella qualità di produzione 
dt molte officine . 
Pensiamo quindi che questo tipo di utensi­

le sia destinato ad ampliare sempre più il 
suo campo d'impiego costituendo un elemen­
to d'importanza notevole nel potenziamento 
dei moderni sistemi di produzione. 
Coloro che fossero interessati a questa no­

vità potranno scrivere direttamente alla ditta 
RIVASSA - Via Cecchi 13, GENOVA. 

A B B O NATEVI  AC Q U I STAT E L E G G E T E  
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modi di usare 

TELI di PLASTICA 
L o sapevate che . . . Potremmo, è vero, co­minciare a questo modo, ma tutti sanno 
più o meno come adoperare un foglio di pla­
stica trasparente od opaco in una casa. Quel­
li che noi vogliamo suggerirvi però sono si­
stemi che restano un po' fùori dall'ambito del­
la casa. A tutta prima potrà sembrare che ci 
si rivolga direttamente agii - agricoltori, ma 
vi renderete conto che in effetti non è così ; 
non del tutto almeno. 

UN TAPPETO PER L'ALBERO 

Per quanto concerne il nostro primo meto­
do tutto quello che occorre è un giardino e 
nel giardino una pianta. 
Un foglio di plastica non trasparente, ma 

nero che troverete in un negoz io per fornitu­
re agricole, servirà benissimo per almeno 
quattro usi differenti sempre beninteso in rap­
porto con la pianta di cui parlavamo. 
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Specialmente se si tratta di una pianta gio­
vane appena trapiantata il telo nero è di e­
strema utilità. TagIiat9 a quadrato con una 
apertura che parte perpendicolarmente da un 
lato e termina con un foro al centro per far 
passare il tronco della pianta come vedete in 
fig. 1 potrà servire : 1 )  Come conservatore di 
umidità tanto utile ad una pianta giovane ; 
2) Per mantenere il terreno sottostante la pian-

ta p rivo d'erba nociva. Voi certamente sapete 
infatti che l'erba se non riceve la luce del so­
le, e col telo nero non la riceve, è soggetta 
a IIwrire, e in breve tempo ; 3) Il telo serve 
ancora a mantenere lontani gli 'insetti che stri­
sciano a terra ; 4) e infine il telo sarà molto 
utile per il raccolto, trattandosi di un frutto. 
Basterà infatti scuotere la pianta o lasciare 
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cadere i frutti a terra per radunarli immedia­
tamente a raccolto ultimato con evidente ri­
sparmio di mano d'opera, 'problema alquanto 
sentito da tutti gli agricoltori. 

UNA VERANl)A LUMINOSA 

Basta una semplice tettoia (ondulux, eter­
nit, ecc.) sorretta da quattro tubi metallici e 
tuttq il resto del lavoro lo risolverete con qual­
che telaio in legno e dei fogli di plastica tra­
sparente di spessore grosso (ce ne sono di va­
ri spessori ) . Il lavoro non è difficile, mia vol­
ta a posto con la tettoia, le cui misure dipen-

deranno esclusivamente dal vostro gusto e 
dalle esigenze dello spazio a vostra disposizio­
ne, farete costruire dal falegname o li realiz­
zerete voi stessi, alcuni telai (quattro nel no­
stro modello r in legno dolce. Tenderete poi 
con cura il foglio plastico assicurandolo intero 
namente con puntine da disegno a tre punte 
(da disegnatore) sui rispet tive telai e quindi 
assicurerete i telai ai tubi 'dr ferro che fun­
gono da . pilastrì della vostra tettoia. Tenete 
presente che il telo plas tico può essere forni­
to di qualsiasi misura anche 6-8-10 metri qua­
dri, se occorre. 
Da ultimo monterete la porta, molti ne han­

no una in casa che resta inutilizzata nel gara­
ge e se così non fosse, beh, poco importa ; che 
cos'è in fondo una por�a? Un semplice telaio 
che voi sapete già come ricoprire. Una veran­
dina del genere è inol tre l'ideale per conser-



vare fiori nel periodo invernale e se si fa uno 
strappo, la riparazion.:: è molto sbrigativa, ba­
sta un po' di nastro adesivo trasparente. 

COPERTURA PER UTENSILI O A UTO . 

Meglio, in questo caso, usare un telo nero . . 
II foglio plastico di questo tipo è infatti indi­
catissimo per ricoprire e difendere dalla piog­
gia, dalla polvere, la vostra auto o come ve­
dete in figura 3 nel caso di agricoltori , le 
macchine necessarie a condurre una tenuta o 
un podere in un'era dove la meccanizzazione 
è necessaria. 

Vi consigUamo il telo bianco o argen tato 

perché q l!è�10 t rasparente, lasciando passare 
la luce del sole crea un forte riverbero e quin­
di un calore diret to non uniformemente che 
potrebbe essere dannoso all a vernice della vo­
stra auto. Questo inconveniente non si verifica 
e ricada bene sui lati fino a 20 cm . da terra 
circa. 
Per riporre il copertone potete piegarlo sen­

za che si tagli ma se lo avvolgerete su di un 
rullo di cartone o su di un palet to farete mol­
to più presto a s t enderlo . ed a riporlo. 

CULTURA RAZIONALE 

Parliamo, beninteso di piantine a basso fu­
sto e cespugliate come ad esempio le 'piante 
di fragole e fragol ini i pisel l i é l i fagioli nani 
ccc.  Certamente tut t i sapete cosa signifìchi li­
berare s i mili  pian l icelle da erbe es tranee, per-

sistenti e nocive alla crescita della piantina 
che ci interessa ; direti che è pressoché impos­
sibile una volta che la graminia si sia inse­
diata. 
In corrispondenza di ogni pianticella dovre­

te tagliare il foglio plastico a X in modo che 
il cespuglio esca alla . luce. Fissate poi, come 
vedet.e in fig. 4 la pellicola plastica al suolo 
con dei sassi in modo che il vento nòn vi si 
insinui sotto e strappi le piante. In questo 
modo evi terete che le vostre piante subiscano 
!'invasione delle erbe nocive che possono sof­
focare iI prodotto che vi interessa. 
Specialmente nel periodo estivo e di sicci-

; a: .. _ ==�� _ . .  ....r �_ 

Il 
tà, la pellicola plas�ica servirà, come S1 e ac­
cennato in precedenza, trattenere parte del­
l'umidità che deriva dalf'irrigazione periodi­
ca, mantenendo in questo modo la pian ta fre­
sca ed al massimo del vigore. 
Abbiate l'a ttenzione di praticare qualche 

piccolo foro q u a  e la per la respirazione del 
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suolo specialmente in prossimità delle pianti­
celle. 

FIORI E SERRE 

Beh, in confidenza, la maggior parte dei fio­
risti lo sa già quale utilità può portare un te­
lo di plastica per la preparazione delle serre 
e soprattutto dei cosidetti «cassoni». Infatti : la 
plastica offre gli stessi vantaggi del vetro e 
in più assicura leggerezza, facilità di applica­
zione. Attraverso il foglio plastico trasparen­
te il sole filtra e lascia passare il calore trat­
tenendo l'umidità che la traspirazione delle 
piante produce. In' questo ambiente caldo-umi-

do fiori delicati come i ciclamini e le primi­
zie di stagione in genere trovano le caratteri­
stiche ideali per arricchirsi di una splendida 
vegetazione che sarà molto più facile mante­
nere nelle case quando il clima sarà caldo . 
Il telo protet t ivo ha inoltre un alt  fO vantag­

gio : impedisce cioè quando fa freddo, l'accu­
mularsi di rugiada sulie pianticelle rugiada che 
come tutti sappiamo nelle 'prime ore del mat­
tino può facilmente cambiarsi in brina che 
spesso risulta mortale per piante cosÌ delicate. 
Per l 'applicazione come vedete in fig. 5 oc­

corre tendere il foglio plastico su leggeri te­
lai della grandezza della serra o del cassone 
da ricoprire. Questi telai dovrete poi assicu­
rarli alla serra affinché il vento non abbia a 
trascinarli via men tre dormite. 
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PER DISTRUGGERE LA GRAMIGNA 

Ne abbiamo già parlato, questo è vero, ma 
come potete vedere dalla fig. 6, vi mettere­
'mo a conoscenza di un particolare uso a cui 
una striscia di telo plastico si presta. 
Questa volta vi occorre una pellicola nera 

che, applicata in prossimità di un muretto o 
sotto una siepe di cui avete cura, mantiene il 
terreno su cui poggia sgombro d'erba. 
Lo stesso sistema può essere usato per crea­

re sentieri dai bordi ben definiti in un prato 
e come mostra la figura, servire da traccia 
per la tosatrice garantendo linee perfettamen­
te diritte. 

In un tappeto d'erba preventivamente tosa­
to potrete, infine, fare apparire le vostre ini­
ziali o qualsiasi lettera ; basterà infatti ritaglia­
re le lettere da un telo plastico nero e assicu­
rarle al suolo con dei picchetti metallici . Altre 
variazioni su questo tema 'le lasceranno alla 
vostra fantasia prima premessa di originalità. 

ANIMALI ... SOTTOCOPERTA 

Beh, questa volta, anche con tutta la buona 
volontà per estendere il campo a tutti, dovre­
mo limi brci a parlare degli agricol tori o me­
glio dei loro animali, quelli cosidetti dome­
stici. 
Circa la fig. 7 direi 'che le spiegazioni sono 

praticamente superflue ; vogl iamo precisare, 



Il 
tuttavia, che i l  sistema, 01 t rc che per al lc\'a- ' 
mento di sujni, è perfet tamente adatto anche 
per proteggere pollame e qualsiasi altro · ani­
male per cui non è facile trovare un alloggio 
migliore anche in un posto solitamente ampio 
come una casa colonica. 
Un tela plastico nero offre dunque un'otti­

ma difesa contro i raggi del sole nei mesi trop­
po caldi del l'estate creando una zona di fre­
scura particolarmen te apprezzata dai vostri 
animali da cortile. 
Quattro paletti ed un telaio del la forma e 

delle misure che credete più opportune è tut­
to quanto vi occorre oltre il te lo  di plas t ica. 

PROTEZIONE NEI SILOS 

Il prodotto depositato nei eJassici magazzi­
ni agricoli chiamati comunemente ilos ha bi­
sogno di una costante sorveglianza, special­
mente se si trat ta di granaglie, per evi tare ali 
esempio la fermentazion�. 
Il prodotto deve essere man t en u t o  pressato 

( lo stesso dicasi per i l fieno ) cd a ques to sco­
po serve benissimo un tela plastico nero come 
vedete in fig. 8. Il telo è nero in quanto la lu­
ce non è part ico la nn n ete gradi ta ai prodo t t i 
stivati. 
N'e i Silos dové l 'apertura d'areazione non è 

concenien temente prote tta, i passeri entrano 
in abbondanza e voi vedrete il vostro raccol­
to calare rapidamen te a causa del l 'appetito di 
quei pennuti che soti tamentc sono g l i  amici 
dell 'agricoltore nel l a  d i s t ruzione degl i i n se t t i  
dannosi . 

RIVESTIMENTO DI CANALI 

Quello che vedete nella fig. 10 è un esempio 
di rivestimento di un canale di grande porta­
ta d'acqua contro le infil trazioni . che possono 
derivare da un terreno troppo poroso e poco 
compatto . 
Se volete mantenere l'acqua pulita (concimi 

chimici, veleni antiparassitari, ecc. la possono 
inquinare( ad esempio per abbeveratoio il ri­
vestimento vi occorre. Anche un semplice fos­
satello può essere rivestito quando sia neces­
sario onde evitare dispersioni d'acqua lungo 
il percorso in un terreno, come si è detto trop­
po poroso e assorbente. 
Lo stesso rivestimento diviene util issimo in 

prossimità di chiuse mobili per l'irrigazione ; 
la terra cosÌ protetta (argini) eviterà di sfal­
darsi ed ostruire i canali affluenti. 

POLLAIO ALLEVAMENTO 

Sono ormai ampiamente diffusi gli alleva­
menti di pollame da carne o da uova e non 
certamente una difficile occupazione. Quello 
che ancora tratt�ene m�lti agricoltori è la spe­
sa per il capannone necessario. Ebbene per le 
pareti niente di meglio dell'eterni t ondulato 
che vi servirà anche per il tetto, mentre a 
chiusura degli ampi finestroni necessari vi ser­
virete del tela plastico trasparen te facilmen­
te montabile su telai . La plastica così applica­
ta sostituisce vantaggiosamente il vetro ag­
giungendo ai pregi dell'uno la p ra t i c i t à ,  razio­

n al i t à  e basso costo del l 'altra. 
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I l 15 gennaio 1964 nacque a Pisa Galileo Ga­lilei. Aveva 19 anni quando nel 1583 osser­
vando le oscillazioni di una lampada del Duo­
.mo di Pisa, e seguendo il ritmo delle oscilla­
zioni, fece la sua prima interessante scoperta 
sull'isocronismo delle oscillazioni pendolari. 
A lui ' si devono le invenzioni del cannocchia­

le, del termometro, della bilancia idrostatica, 
del microscopio . Negli ultimi anni della sua 
vita si dedicò essenzialmente all'astronomia, 
ed affermò . che la Terra girava attorno al So­
le, contrariamente a quanto sostenevano gli 
scienziati del tempo. 
Per tale affermazione, Galileo si creò diver­

si oppositori, ed avvilito alla fine si ritirò, or­
mai quasi cieco, ad Acetri vicino a Firenze, 
ove proprio in suo onore sorge oggi uno dei 
centri astronomici più importanti d'ltalia. 
Mai come oggi, che l'uomo solca i cieli, e 

tenta la conquista degli spazi siderali, Galileo 
Galilei è stato tanto di attualità, le celebra­
zioni centenarie .della nascita di questo gran­
dt' scienziato italiano, trovano vaste eco di ri­
sonanza in tutto il mondo. 
Anche le Poste Italiane si sono volute uni­

re a tale largo consenso di manifestazione ce-
. lebrative , emettendo una serie commemorati­
va di un esemplare da L. 30 e uno da L. 70, in 
onore al grande scienziato, ed avente per og­
getto un ritratto di quest'ultimo. Le Poste I ta­
liane, del resto, avevano già ricordato Galileo 
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Emissione di un Irancobollo 
celebrativo del 4° centenario 
di G a l i l e o  G a l i l e i  

Galilei, cC1'I1 una serie di 4 valori nel 1942 nel 
terzo Cen tenario della sua morte. 
Galileo ci lasciò numerosissimi scritti, ed è 

considerato perciò tra i massimi prosatori ita­
liani di quell'epoca. 
Matematico, fisico, astronomo, letterato, egl i 

è inoltre da annoverarsi fra i più grandi pen­
satori del XVI secòlo, e la sua figura non è da 
. meno di quelle di Bacone e di Cartesio. Le 
sue invenzioni sono infatti il frutto pratico e 
sperimentale di quanto il suo ragionamento 
percepiva, conducendo a logiche conclusioni . 

- PROSSIME EMISSIONl I TALIANE 

1 )  • 40  Centenario Michelangelo Buonarroti 

2 )  Giovanni da Verazzano 

3 )  • 7° Stati Generali Comuni  d'Europa 

4 )  • P4!l legrinaggio ex Combattenti 

5 )  • 1 500 G. B.  Bodoni 

6 )  • Traforo Monte Bianco 

7 )  • 1 500 Arma Carabinieri 

8 )  • Europa 1 964 

9 )  • Giornata francobol lo 1 964 

PROSSI ME EMISSI ON I VATI CANO 

1 )  • Templi  del la Nubia 

2 )  • 4° Centenario di Michelangelo 



• • - I lII p a r l a m o a 

I l problema di PQter calcolare da soli un elettromagnete destinato a sollevare un pe­
so, a comprimere una molla o a far parte di 
uno speciale relais, è sempre risultato di gran­
de interesse comune e conserva ancor oggi 
un carattere di attualità per molti giovani . 
L'argomento che ci accingiamo a trattare, 

quello del calcolo di un elettromagnete, po-
trà avere per ta­
luni un carattere 

calcolare 
e a  
costruire gli 

OMAG ETI 
gli elettromagneti il cui nucleo sia a forma 
di « U »  (vedi fig. 1 ) , la prima operazione da 
fare è quella di determinare il numero delle 
« amperspire ». 
Il termine « amperspire » esprime il prodot­

to dell 'intensità di corrente che scorre nell 'av­
volgimento _ per il numero delle spire avvolte 
sopra i l ' nucleo e si indica con NI . 

quasi.. . . . scientifi­
co, presupponen­
do, nel .lettore, una 
preparazione, sia 
pur elementare, in 

NI ( 100.000 X V 1 .25: X S ) X ( 0,0028 L ) + ( 0,002 D ) 
materia di elettromagnetismo. Pur tuttavia cer­
cheremo di essere semplici e di rendere acces­
sibili a tutti le varie espressioni matematiche 
introdotte nel corso delle nostre spiegazioni . 

I l  problema che ci proponiamo di risolvere 
è quello del calcolo del solo avvolgimento. 
In altre parole, le formule che via via pro­
durremo ed illustreremo serviranno . a deter­
minare la lunghezza e la sezione del filo da 
avvolgere sopra il nucleo. 
La semplici tà di questo calcolo, che non ha 

la pretesa ·di una vera e propria progettazio­
ne di elettromagnete, scaturisce dal fatto che, 
per esso, si considera fissata a priori una buo­
na parte delle grandezze in gioco. 
Allora, stabilito che l'intero calcolo vale per 

F forza di attrazione, espressa in Kg. , che 
si vuole attribuire all'elettromagnete. 

S superfice, misurata in cm.2, di una e­
spansione polare del nucleo_ 

L lunghezza totale, misurata in metri, del-
- l 'intero nucleo. 

D distanza, misurata in mm., alla quale 
s'intende che l'elettromagnete eserciti la 
sua forza di at trazione F. 

Stabilito ora il tipo di generatore elettrico a 
corrente con tinua, destinato ad alimentare l'e­
lettromagnete e che, comunemente, riteniamo 
sia una pila od una batteria di pile, conside-
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riamo il valore V della sua tensione misurata 
ai morsetti . 
Nota la tensione V dell'alimentatore, si trat­

ta di fissare l'intensità di corrente I che si 
vuoI far circolare nell 'avvolgimento, propor­
zionandola avvedutamente al tipo di alimen­
tatore usato. 
Possiamo consigliare, per una tensione in­

feriore ai 12 V, di stabilire per il calcolo, una 
corrente di 0,5 ampere, ed anche meno. 
Una volta stabilito il valore della corrente 

è facile determinare il numero delle spire da 
avvolgere mediante la formula 2. 

NI 
2 ) N 

I 

in cui m è espresso in m�tri . 
Perciò la hll1ghezza totale del filo da avvol­

gere si otterrà mediante la formula 4. 

4) mN 

in cui I è espresso in metri . 
Ultimo problema da risolvere è quello di 

determinare il diametro del filo. Consideran­
do che la resistenza elettrica del filo è data 
dalla legge di Ohm : 

V 
5) R 

I 

FIG.  1 F I G .  2 FIG.  3 

in cui NI è il numero trovato mediante la 
formula N. l ed ·ed l è l 'intensità di corrente 
stabilita ed espressa in ampere. 
Terminiamo ora la lunghezza totale del filo 

necessaria per effettuare l'intero avvolgimen­
to del l'elettromagnete. 
Poiché gli avvolgimenti delle spire dovran­

no necessariamente risultare sovrapposti, non 
tutte le spire avranno la stessa misura. Le 
prime spire, quelle direttamente avvolte sc ... 
pra il nucleo, avranno la minima lunghezza 
mentre le ultime, quelle esterne avranno la 
lunghezza massima. 
Se indichi�mo con p la misura del perime­

tro, espresso in metri, della sezione del nu­
cleo, la lunghezza media di una spIra è data 
da : 

3) m 1,5 p 
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in cui V è la tensione del generatore espressa 
in volt ed I è l'intensità di corrente espressa 
in ampere, il diametro del filo si determina 
mediante la formula n . 6. 

6) D 1 ,67 V-� I 
in cui l si ottiene dalla formula 4 ed è espres­
so in metri ed R si ottiene dalla formula n. 6. 
Il valore per D ottenuto mediante la formula 
n 6 risulta espresso in decimi di millimetro . 
Il lettore oculato esaminando la formula 2 

potrebbe osservare che facendo uso di una 
grande corrente, cioè aumentando nella for­
mula il valore di I, il quoziente N risultereb­
be piccolo, in altre parole basterebbero poche 
spire per costruire l'elettromagnete. Con que­
sto ragionamento la resistenza elettrica del fi-



lo, come si deduce dalla formula n. 5 risul­
terebbe piccola, ed il diametro del filo, in vir­
tù della formula n.  6 sarebbe grande. In que­
sto caso l 'avvolgimento si riscalderebbe mol­
ot  e la pila, usata come generatore, si esauri­
rebbe presto. Perciò consigliamo ancora per 
tensioni inferiori ai 12 volt di fissare una cor­
rente inferiore ai 0,5 ampere. 

Usando l 'elettromagnete a scopo di relais la 
distanza D introdotta nella formula n. 1 va in­
tesa come quella esistente ' tra le espansioni 
polari e l'ancora. 

Per il calcolo di un elettromagnete a nu­
cleo dirit to, anziché ad « U », basterà soltan­
to moltiplicare il valore trovato mediante la 
formula n .  1 per 2,� ( fig.  4). 

Raccomandiamo al lettore, nell 'effettuare lo 
avvolgimento, che questo _sia fatto in modo 

Aggiungiamo ancora che il nucleo deve es­
sere di ferro dolce e in pacco lamellare. 

ESEMPIO PRATICO 

Per coloro che non avessero una grande di­
mestichezza con le formule matematiche o 
che non avessero ben assimilati i concetti si­
no a questo punto esposti facciamo un esem­
pio pratico seguendo scrupolosamente l'ordi­
ne di esposizione seguito. 

Consideriamo un nucleo a forma di « U » 
la. cui sezione, quadrata, sia di 2 cm. di lato, 
per cui sarà la superfice S = 4 cm2• 

La forza di attrazione voluta sia F = 1 Kg. 
e la dis tanza utile D = 3 mm. 

Sia L = 6+4+4 = 14 cm. = 0,14 metri .  
Appl ican do la formula 1 :  

NI == ( 100.000 X 1/--
1
--- ) X ( 0,0028 X 0,14 + 0,002 X 3 ) 

I 1 ,256 . 4 

F I G .  4 

Risolviamo le operazioni comprese fra le 
parentesi rotonde. 

Prima espressione : 

( 100000 . V - 1 ,25: . 4 ) ( 100000 . -V-5-,�-24- ) ( 100000 . V�I-9-- ) = 

da risultare fitto e compatto e del minor nu­
mero di strati possibile in modo da dimin

'
ui­

re le eventuali dispersioni di flusso magne­
t ico (vedi fig. 2). 

L'avvolgimento potrà anche essere diviso in 
due bobine perfettamente uguali nelle due co­
lonne del nucleo come indicato in fig. 3 . 

I n  questo caso occorre far bene attenzione 
al senso dell 'avvolgimento che deve risultare 
contrario nelle due colonne come indica la fi­
gura 4. 

La ragione dell'inversione è da ricercarsi nel 
fa tto che le due espansioni polari devono ri­
sultare di nome diverso e cioè Nord e Sud. 
In caso contrario i campi elettromagnetici si 
neutralizzerebbero. 

( 100000 . 0,435 ) = 43500 

Seco�da espressione : 

( 0,0028 _ 0,14 + 0,002 _ 3 ) 

( 0,000392 + 0,006 ) 0,006392 
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Soltanto ora si possono moltiplicare fra di 
loro i fattori delle due espressioni : 

43500 . 0,006392 = 278 

Abbiamo così trovato NI = 278 Amperspire. 
Posto ora I = 0,5 ampere, dalla formula 2 ot­
teniamo : 

NI 278 
N 556 spire 

I 0,5 

I l  valore del la  lunghezza media di una spira 
sarà : 

m = 1 ,5 . P = 1 ,5 . 0,08 = 0, 1 2 metri 

La lunghezza totale de l fi lo risul terà : 

l = m N = 0 , 12 556 = 67 metri .  

La sezione del  fi lo da i mpiegare sarà : 

D 1 ,67 . -' ,/�
6

1

7

2 
= J 1 ,67 . 2,36 

Il valore di R si è ot tenuto eseguendo il rap-

porto R 
V 6 

I 0,5 
12 ohm.  

Per concludere dovremo avvolgere 556 spire 
di filo di rame ricoperto in cotone e del dia­
metro di 0,4 mm. 

Raccomandiamo al lettore,  durante lo svol­
gimento delle operazioni matematiche, di non 
confondere le unità di misure e cioè i metri 
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con i centimetri e coi mi l limetri ,  in caso con­
trario il  risul tato sarebbe errato. 

I l  punto posto fra numero e numero nel le 
varie espressioni matematiche ha il significa­
to di moltiplicato . 

A p.roposito del nucleo ricordiamo che la 
scelta del la  sua sezione non deve essere asso­
lutamente arbitraria . Quando si è stabi l i ta la 
forza F di attrazione da conferire al magne­
te, la sezione S del nucleo deve essere ricava­
ta dal l a : 

F 
S 

1 6 

Questo valore sarà approssimato e pot rà va· 
r iare di - poco in p iù o in meno. 

3,94 decimi di m m .  = 0,4 .m m. 

A bbonatevi al 

SistelDo 
li:' Rivista indispensabile per tulti 



troppo comodo, amlCI E, miei, troppo comodo. 
E poi non da alcuna 

soddisfazione ! Volete mettere 
la differenza che passa ad 0- . _ 

perare da soli?  Non c'è con­
fronto. 

Ah, dimenticavo, sto parlan­
do della mia passione per la 
fotografia ; una passione che 
credo condivisa da molti. Di­
cevo che scattare le foto e 
portare il rullino dal fotogra­
fo per lo sviluppo e la s tam­
pa è alla portata di tutti, non 
occorre · nessuna abilità. Ciò 
che al contrario da veramen­
te soddisfazione nella fotogra­
fia, è proprio quel complesso 
di operazioni che vengono do- . 
po l'inquadratura e la ripre­
sa del soggetto su cui puntate 
il vostro obiettivo. 

Non parlatemi della difficol-
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t� di preparare i bagni di sviluppo ed i vari 
acidi occorrenti, tutti acquistabili a poco prez­
zo presso un negoziante di foto-ottica di una 
certa impòrtania e già confezionati e pront i  
per l'uso. E allora? Che cos� rest a  ancora? 

La camera oscura ! Già, il 90% degli appas­
sionati di fotografia non sanno come fare per 
allestire in un appartamentino di città o in 
un ambiente comunque ristretto, un laborato­
rio fotografico in piena regola. 

E qui vi volevo ! 

Proprio della camera oscura desideravo par­
brvi. Come organizzarne una nientemeno che 
nel bagno utilizzando gli impianti igienico ' già 
installati ed apportando qualche aggiunta nien­
te affatto ingombrante o di sgradevole effetto 
alla vista . 

Quando avrete finito di sviluppare e di stam-

F I G .  1 - Per usare il bagno 
come camera oscura,  dovre­
mo procedere a i l l u minare i l  
laboratorio ,con u n a  lampa­
da speciale, rossa ' o verde a 
seconda del m ateria le sensi­
bile trattato. 

pare le vostre foto tutto tornerà in ordine co ' 
me prima e la camera oscura perfettamente 
attrezzata tornerà ad essere semplicemente il 
vostro bagno e niente di più. 
E quando i I  bagno rivelatore, chiamato co­

munemente bagno di sviluppo farà apparire 
sulla negativa le immagirJ i  che avete appena 
ripreso con la vostra macchina, allora com­
prenderete in pieno ciò che vuoI dire avere la 
passione per la fotografia ! 

Prima di tutto quindi creeremo le condizio­
ni adatte per la nostra camera oscura. 

Dovremo fare in modo che nessuna luce e­
sterna illumini sia pure in parté il nostro ba­
gno, una volta che lo si adibisce a laboratorio 
fotografico. 

A tale scopo basta acquistare un rotolo di 
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spugna sintetica in s trisce con un lato gom­
mato autoadesivo di quella che si usa per e­
liminare i cosi detti « spifferi» dalle finestre e 
con questa chiudere le eventuali fessure che 
mandano luce all'interno. 

Una volta certi che la luce non entra dovre­
te provvedere ad illuminare il vostro , labora­
torio con una lampada che non impressioni la  
negativa e vi permetta di lavorare in un am­
biente che offra una certa visibilità anche se 
ridotta. 

Prima di tutto la lampada non r.1eve mai 
essere diretta verso i l  materiale a cui lavora­
re, ma orientata in modo che la luce colpisca 
i l  muro o il  soffitto, poi occorre mascherare 
la luce bianca emanata dalla lampadiria. 

A tale scopo userete un foglio di carta 



verde (colore che non impressiona la pel­
licola pancromatica) o rosso (colore che non 
impressiona la  pellicola ortocromatica) con 
il quale avvolgerete temporaneamente la  lam­
padina. Usate una lampada non troppo po­
tente. 

Avete così raggiunto le condizioni per un 
ambiente ideale entro cui lavorare con tutta 
tranquillità. Ora si tratta di sistemare l 'at­
trezzatura occorrente. 

Vi occorrerà un armadietto per sistemare le 
bottiglie contenenti i bagni ed i reagenti .  Fa­
tela con più scompartimenti in modo da con­
tenere, oltre le bottiglie, anche lè pellicole e 
la carta sensibile per la s tampa. 

F I G .  2 - Un semplice tra­
l iccio smontabile diviso 
in due parti applicato en­
tro a l la vasca da bagno 
t rasformerà quest'u l t i m a  
i n  u n  comodo banco di  
lavoro. 

F I G .  3 - Una cassetta ver­
niciata -esternamente d i  
bianco ci  sarà ut i le per si­
stemare pel l icole e carte 
sensib i l i .  

Un modello d i  armadietto, per il quale po­
trete usare anche una cassetta, potete veder­
lo in figura 3 . E' bene verniciare l'interno del­
la cassetta in nero per evitare riflessi di luce 
sempre poco graditi, mentre l'esterno verni­
ciatelo in smalto bianco in modo da sembra­
re un comune armadietto da bagno, magari 
per la biancheria da lavare. 

Altrettanto dicasi per alloggiare le bacinel­
le ( tre o quattro di misure diferenti in modo 
da rientrare una nell'altra). Una cassettina di 
modeste dimensioni servirà benissimo allo 
scopo ; oppure se avrete fatto la cassetta per 
i reagenti e le pellicole abbastanza grande po-
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trete ricavare anche uno scomparto per le ba­
cinelle. 

BANCO DA LAVORO 

Manca lo spazio ? Provate a guardare la figu­
ra 2. Con un semplice traliccio smontabile di­
viso in due parti e sostenuto da piedi oppor­
tunamente sagomati per seguire la curvatu­
ra della vasca e impedire quindi lo slittamen­
to, la vasca è scomparsa ad al suo posto c'è 
un banco da lavoro. 

Una cassetta capovolta ( andrà benissimo an­
che il vostro armadietto die avete, costruito 
per le bottiglie ecc.)  costituirà un ottimo so­
stegno per l 'ingranditore e resterà ancora mol­
to posto per la bacinella di lavaggio delle stam­
pe e p�r quanto può occorrervi sottomano. 

Avrete notato che non ci siamo soffermati 
per la costruzione del vostro armadietto, es­
sendo la sua attuazione talmente facile da 
rendere la cosa superflua. Di più non sappia­
mo quali siano le dimensioni del vostro ba­
gno e lo spazio che in esso potete ricavare per 
la cassetta. Da questi elementi e dalla casset­
ta che forse già possiede dipenderà il vostro 
armadietto. 

INGRANDITORE 

Il problema cambia quando si tratta di al­
loggiare l'ingranditore che non è tanto pic-
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F I G .  4 - Nel l a  vasca da bagno trasformata, 
avremo anche posto per le bacinel le d i  svi­
luppo e fissaggio .  

F I G .  5 - U n  fi l o  teso sopra a l la vasca ci  sa­
rà u t i le per appendere le  pel l icole già svi­
l u ppate. 

F I G .  6 - Non sistemate mai  bottiglie e ba- ' 
ci nel le sotto i l  lavandino come mostra la  
figura . 

colo da essere contenuto in un semplice scom­
parto della vostra cass�tta-armadietto, ma e­
sige un armadietto a '  parte. La fig. 7 vi mo­
stra come alloggiare convenintemente il vostro 
ingrandi tore. 

Se lo spazio ve lo permette potrete sistema­
re anche questo secondo armadietto nel ba­
gno. In questo caso costruirete la sede dell'in­
granditore con una base robusta in grado cioè 



F I G. 7 - I n  una cas­
setta armadio appo­

sitamente costru ita 

troverà posto anche 
i l  pi ù i ngombrante 

i ngranditore. 

di sostenere il  peso dell'apparecchio senza 
sforzo. In alto lascerete lo spazio per una men­
sola molto utile per sistemare bacinelle, lam­
pade riflet tore, ecc. Resta, come vedete, anche 
il posto per una sacca contenente il treppiede 
della macchina fotografica. Neppure per que­
sto armadietto possiamo dare le dimensioni in 
quanto gli ingranditori variano di grandezza 
a seconda delle marche e la base-sostegno può 
eSsere più o meno grande. La fig. 7 vi da tut­
tavia un'idea molto chiara che vi permetterà 
di orizzon tarvi perfettamente. 

Nel caso che la mancanza di spazio nel ba­
gno non vi consenta di applicare quest 'aggiun­
ta alla vostra camera oscura, dovrete ripiega­
re portando ogni volta l'�ngranditore in came­
ra vostra dopo averlo usato ; ta potrà essere 
sistemato nell'armadietto. 

Sia in camera vostra che in uno stanzino di 
sgombero, ricordatevi di coprire sempre il  vo­
stro ingranditore con un sacchetto di nylon 
onde evitare che la polvere o, nei posti  di ma­
re, l 'aria salmastra rovinino il vostro apparec­
chio. 

Per quanto concerne le pellicole tratte dal 
bagno di sviluppo e di fissaggio, basta tende­
re un filo sopra la vasca e mettere le pellico­
l� sostenute da comuni mollette da bucato ad 
asciugare in modo che gocciolino en tro la va­
sca stessa. 

Non dimenticate di mettere un piccolo pe­
so ( anch'esso sostenuto da una molletta da 
bucato) all'estremità inferiore di ogni pellico­
la onde impedire che si  arrotoli nuovamente 
su se stessa. 

Sistemate possibilmente il vostro ingràndi-

tore vicino ad una presa di corrente onde evi­
tare che il  filo elet trico intralci i vostri mo­
vimenti durante le operazioni di sviluppo, fis­
saggio e infine di ingrandimento e stampa del­
le fotografie da voi scattate. 

Un ultimo suggerimento di carattere prati­
co. Non sistemate come mostra la fig. 6 le 
bottiglie e le bacinelle sotto il lavandino. Ol­
tre all'intralcio che si verrà a creare per voi 
e soprattutto per i vostri familiari, può facil­
mente capitare che in seguito ad un involon­
tario movimento del piede, una bottiglia di 
reagen te cada e si spezzi. 
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impianto 

semplificato 

e 

procedimento 

di ossicolorazione 

dell'alluminio 

C hiunque abbia montato un semplice cir­
cuito quale quello di un raddrizzatore 

con trasformatore riduttore, p uò attuare an­
che questo semplice impianto per l'ossicolo­
razione anodica dell 'alluminio, con una spe­
sa di circa 1000- 1500 lire, ed il lavoro di un 
paio di serate. Trascurabile è anche il costo 
delle sostanze chimiçhe che entrano nel pro­
cedimento e che tra l'altro possono essere u­
sate per lunghissimo tempo, prima che si sia­
no veramente esaurite. 

Prima di una descrizione vera e propria del­
l 'impianto, occorre precisare che la semplice 
anodizzazione del l'alluminio sÌ attua allo sco­
po di proteggerlo da condizioni chimiche che 
potrebbero danneggiarlo, ed al tempo stesso, 
per mig1iorarne l 'aspetto ; il trattamento poi, 
può essere perfezionato in quello dell'ossico­
lorazione anodica dell 'alluminio, da cui le par-' ti di ques to metallo cRe vi sono sottoposte, 
oltre che ricevere una leggerissima copertura 
di protezione di grande resistenza, ricevono 
anche una colorazione variabile a seconda del­
le sostanze usate. Tale colorazione non copre, 
però i riflessi metallici delle superfici di al­
luminio, che assumono anzi un aspetto assai 
migliore ed addirittura decorativo. E addi-
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M A. 

MATE R I ALI N EC ESSARI 

T1 :  Trasformatore da 1 00 watt, con primario u ni. 
vers a l e  e secondario a 6 +6 volt ( trasformatore 

di a l i mentui one di  cui  r i m a n e  i nuti l i :r:xato l 'avvol· 
g i me nto di  AT ) .  S 1 : I nterruttore bipola re u n o  scat­
to, a levetta.  F 1 ,  F2 : Fusib i l i  s u ll ' entrata per 2 a m p .  
RS l : Raddriz:r:atore al selenio, a d  ossido rame o d  

a l  s i l i cio,  .a semionda d a  1 2  v o l t ,  8 am peres. R l : 
Reostato a filo da 2 o h m ,  1 0  watt o.  p i ù .  Amp . : 

Am perometro ferro mobi le per CC s i no a 1 0  a m p .  

ri ttura possibile, nel corso di trattamenti di­
versi, realizzare nello' stesso pezzo di allumi­
nio, delle zone con una colorazione ed altre, 
adiacenti, in colorazioni diverse, con ulteriore 
migliore effetto. 

ATTREZZATURA CHIMICA 

La sola at trezzatura chimica veramente ne­
cessaria si riduce ad un paio di recipienti di 
vetro, o di altra sostanza inerte ai prodotti 
chimici molto attivi, quale il vetro ed i con­
tenitori di polietilene, moplen, ecc. Le sostan-



ze chimiche vengono conservate in recipientt 
o bottiglie di p lastica non appena i trattamen­
t.� nei quali esse sono servite, siano stati pur­
tati a termine. La prima e più importante re­
gola da osservare è quella della assoluta pu­
lizia, pena il formarsi sul prodotto finito, di 
macchie e di diseguaglianze nello strato pro­
tettico o peggio/, nei colori. Per questo, l'og­
getto da anodizzare deve essere pulito a fon­
do, con la eliminazione delle minime tracce di 
sostanze grasse ; conviene dunque, dapprima 
spazzolare con lana di acciaio o· con una spaz­
zola fine dello stesso metallo, le superfici per 
renderle uniformente satinate. 

L'articolo così pulito, viene a questo punto 
introdotto in una soluzione piuttosto concen­
t.rata di normale soda caustica pura, ( soluzio­
ne questa che non deve essere rinnova ta sino 
a quando la soda riesce ad intaccare l'allumi- . 

nio) . 
L'articolo viene lasciato in questa soluzio­

ne, in un recipiente di politene, per un quarto 
di ora, quindi ne viene estratto e lavato ac­
curatamente in acqua bollita e filtrata e viene 
messo da parte, al riparo dalla polvere : dal 
momento dell'estrazione dell'oggetto dalla so­
da, è indispensabile evitare di toccarlo con 
le mani anche pulitissime ma solo con pinze 
di plastica accuratamente digrassate ; va an­
che ricordato che la soda ha effetti molto gra­
vi quando cade sulla pelle o su qualsiasi par­
te del corpo, per cui, nel compiere queste ma­
nipolazioni occorre la massima attenzione. 

Occorre poi preparare una soluzione diluì- ­
ta di acido solforico (una parte di questo in 
sette parti di acqua, in volume), avendo l 'av­
vertenza di versare sempre l 'acido nell'acqua 
e non viceversa. Nella preparazione questa so­
luzione si riscalda notevolmente, per cui de­
ve essere lasciata da parte in recipiente di pla­
stica a raffreddare. Perché avvenga l'azione 
dalla quale deriva la formazione sull'oggetto, 
dello strato protettivo di ossido in grado an­
che di ricevere la . colorazione, occorre un'a­
l imentazione del bagno, sotto una tensione di 
12 volt, continui . Lo strato di ossido di al1u-

mIllIO si forma per effetto elettrolitico dato 
dalla corrente circolante ; l 'amperaggio dipen­
de dalle dimensioni dei mezzi da trattare e 
dalla loro superficie ; in linea di massima è 
utile avere a disposizione unq alimentazione 
in grado di fornire sino a 8 ampere. 

Nella illustrazione è il circuito elettrico della 
semplice disposizione. L'acido vÌene introdotto 
in un recipiente di plastica nel quale si introdu­
ca anche l 'oggetto da trattare, sospeso ad un 
pezzo di filo di alluminio, che viene usato per 
fare la connessione all'esterno del bagno, al 
polo positivo della corrente continua. Al po­
lo negativo si collega invece un piccolo pez­
zo di piombo in lastra, ben pulito ed esso pu­
re appeso ad un filo di alluminio puro. Il reo­
stato si manovra sino a quando la corrente 
è dell'ordine dei 6 amp. ; in queste condizioni, 
il  bagno elettrolitico viene fatto funzionare 
per 15 minuti. 

COLORAZIONE 

. La fase successiva è quella della effettiva 
colorazione . del pezzo : i I  colorante, che può 
essere di uno dei tipi usati per la colorazione 
casalinga di tessuti, deve essere messo in con­
dizioni di penetrare nei pori presenti nell'os­
sido e rimanerne fissato. Per i l  trattamento, 
i l  contenuto di un tubetto di tintura nel colo­
re preferito, viene versato in 2,5 l itri di ac­
qua riscaldata appena al disotto della ebolli­
zione ed alla quale sia stato aggiunto un cuc­
chiaio di acido acetico glaciale ( sostanza que­
sta ultima che facilita ' la fase dell'assorbimen­
to e del fissaggio del colore, che diviene anche 
più stabile e meno suscettibile ad essere schia­
rito dalla luce del sole) .  Il pezzo si lascia so­
speso in questo bagno per mezz'ora, poi lo si 
l ava a fondo e lo si immerge in una soluzione 
di solfato di rame al 2% in peso, nella quale 
viene lasciato per una diecina di minuti e 
quindi nuovamente lavato . Le sostanze chimi­
che citate possono essere usate moltissime 
volte sino a quando cioè si siano esaurite al 
punto di divenire inattive. 
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S e non avete mai messo il naso nella val ; 
getta porta attrezzi di un meccanico, di 

un falegname o fontaniere che sia, non pote­
te capire. Vi baste'rà però ascoltare le fiorite 
imprecazioni allorché l 'artigiano o l'operaio 
cercano frettolosamente un attrezzo per ren­
dervi conto che mettere un po' di ordine in 
quel guazzabuglio di giraviti, chiodi, chiavi in­
gle�, ecc, sarebbe un'azione quanto meno me­
ritoria. 

In effetti ci indirizziamo proprio a loro, a 
coloro che per ragioni di lavoro sono costret­
ti a re'carsi nelle case per eseguire quelle ri­
parazioni che non possono essere fattè in of­
ficina ed hanno quindi la necessità di porta­
re con loro i ferri del mestiere. 

Avete pensato alla perdita di tempo ed al 
fegato che vi rodete quando fissate le mani 
in quel caos senza capo ne coda? 

Ebbene come sempre la soluzione c'è e . noi 
ve la presentiamo come un consiglio amiche-
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vole perfettamente valido anché per l 'hobbi­
sta, quel signore che fa mille lavoretti per 
con to proprio e per la sola soddisfazione di 
farli con le proprie mani. 

D iremo di più la valigetta che vi presentia­
mo, essendo realizzata interamente in legno, 
può essere munita di occhielli divenendo al­
l 'occasione un armadietto perfettamente razio­
nale da appendere nel vostro laboratorio o 
officina. 

Che volete di più ? Direi che come presenta­
zione può tentare chiunque ; bene al lavoro 
dunque. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Ci rivolgiamo ad una categoria che sa tene­
re gli attrezzi in mano perfettamente in gra­
do, quindi, di portare a termine questo lavo­
retto in una sera senza il minimo sforzo, per 
cui. . .  



\' �LIGI� PORT J\ - J\ TTREZ!I-
La valigetta può essere realizzata in mille 

soluzioni differenti che lasciamo alla ' fantasia 
ed alla ingegnosità di ognuIlD di voi limitan­
doci a presentarvi il modello che riteniamo 
più indicato. 

Come vedete (foto lA, foto B) la valigetta 
è apribile da due lati avendo così modo di 
contenere un quantitativo doppio di utensili .  

Per intenderci più rapi damente chiameremo 
A la parte che si  apre con un solo sportello 
e B quella che si  apre a due ante. 

La foto n .  l vi mostra la parte A terminata, 
ma è la  fig. 4 che ci iIl teressa maggiormente 
e consente una chiara visione d'insieme delle 
varie parti componenti la valigetta. 

Già le misure di mas�imo ingombro vi di­
cono che non sarà necessario portarsi dietro 
un baule. La nostra cassetta attrezzi infatti, è 
alta 46 cm, larga 60 cm. e profonda appena 
20 cm. Minimo ingombro, m!lssima capienza ! 
Ecco il nostro slogan ! 

Per eseguire la nostra costruzione abbiamo 
usato legno compensato da 2 cm. di spessore, 
in quanto per le sue caratteristiche di resisten­
za ed in deformabilità è perfettamente in gra­
do di sopportare il  non trascurabile peso de- . 
gli attrezzi. 

Seguendo le misure menzionate cominciate 
a costruire la base inferiore con relative sca­
nalature per incostrare le fiancate e la scana­
latura nel senso della lunghezZa per la tra­
mezza centrale che separa il lato A da quel­
lo B. 

Vi sarete accorti che i due cassetti per viti, 
chiodi e piccoli attrezzi sono passanti da A a 
B per cui montando la tramezza dovrete la­
sciare l 'apertura necessaria tenendo conto del­
le dimensioni degli attrezzi. 

Sulla base monterete dunque, servendovi di 
colla a freddo (boostik) l'incastellatura dei cas­
setti con la tramezza da un cassetto · all'altro 
in compensato da 8 mm. seguirà poi la tra­
m,ezza centrale che separa A da B in compen­
Sato da cm. 1 .  

Nelle fiancate dovrete praticare una scana­
latura per fiancata per fissare la tramezza cen­
trale ed una scanalatura trasversale in croce 
con la prima per la piccola tramezza che se­
para i due cassetti .  

Montate le fiancate sempre servendovi di 
colla a freddo (voi sapete benissimo che i 
chiodi e spesso anche le vi ti hanno poca pre­
sa nel compensato) .  

Montando la parte superiore della valigetta 
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con la relativa impugnatura metallica fissata 
per mezzo di viti passanti strette con dadi al­
l 'interno, avete· realizzato la parte più difficol­
tosa della vostra costruzione. 

Inutile illustrare la costruzione dei cassetti 
tanto chiaramente indicata in fig. 4 e ripetuta 
nella foto del particolare n.  3 ;  passiamo quin­
di agli sportell i .  

Per la parte indicata con la  lettera A si trat­
ta di un solo sportello realizzato con compen­
sato dello spessore di 2 cm. che monterete su 

di un listello fisso alla fiancata di destra del­
la valigetta e provvisto di due comuni cernie­
re d'ottone con viti di fissaggio. 

Abbiate una cura particolare per l 'esattezza 
delle misure in quanto lo sportello deve chiu­
dersi con la massima esattezza e con una leg­
gera pressione. Potete se credete fissare aJla 
fiancata interna una semplice chiusura a scat- . 
to ( quelle col rullino di gomma o la molla 
d'acciaio) ; il  foro indicato nella fig. 4 e prati­
cato nello sportello serve per aprire introdu­
cendo · un dito e tirando. 

Lo stesso dicasi per i due sportelli del lato 
B. L'operazione è la stsesa salvo la doppia cer-
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nieratura sulle due fiancate e la chiusura a 
scatto che anziché montata sulla fiancata di 
sinistra come · per il lato A andrà fissata sulla 
bas·e. 

Dalla foto 2 potete vedere come il trasporto 
della valigetta sia agevole .come quello di qual­
siasi altra normale valigia. Nella foto 1 pote­
te vedere il lato B. 

Noi vi abbiamo mostrato entrambi i lati 
con i rispettivi attrezzi già fissati ed abbiarÌlO 
ill un certo senso condizionato i supporti in­
t�rni agli attrezzi che già sapevamo di voler 
mettere. Altrettanto dovrete fare voi ; se -sa­
pete che per: il vostro lavoro la sega, ad esem­
pio, non serve dovrete cambiare i relativi sup-

'-
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porti e metterne altri par l'attrezzo che cre­
dete più opportuno. 

Cre.diamo che di comUne utilità siano tut­
tavia i cassetti e il supporto, per le pinze, ca­
gnoli, ecc, che vedete sul lato B ed altrettan­
to dicasi per il supporto dei martelli sul la­
to A. 

Crediamo che non sia i l  caso di verniciare 
la cassetta porta utensili con vernici dal co­
lore chiaro ; anzI, dopo una buona passata di 
carta vetrata, vi consigliamo semplicemente 
la lucida tura ad olio o, se preferite, due ma­
ni di copale o fla tting ( tipi di vernici traspa­
ren ti) che troverete presso ogni mesticheria. 



M olti metalli, quando si trovano interra. 
ti a qualsiasi profondità nel suolo, co­

me tubazioni, strutture ecc, subiscono un'ero­
s ione che è ancora più temibile per la impos­
sibilità di un frequente controllo sulle parti 
stesse e per l 'apparente mancanza di cause 

. plausibili, atte. a determinare le corrosioni 
stesse : spesso tubazioni e strutture, specie se 
di ferro, subiscono ad un ritmo lento o velo­
ce, a seconda delle condizioni del suolo, di 
umidità ecc. 

I l  fenomeno è, per lo più, di natura elettro­
chimica, in quanto il ferro viene a costituire 
un elemen to di una coppia elettrolitica il cui 
elettrolita è costituito dall'umidità presente 
nel terreno e d.alle sostanze saline . inevitabil­
mente presenti, in soluzione, in questa umi­
dità. L'altro elettrodo della coppia può anche 
essere rappresentato dalle masse del suolo 
circostante e dalle sostanze metalliche che es­
se con tengono in varie condizioni. 

E' possibile creare un sistema di protezio­
ne che permette di evitare, per prima cosa, 
le frequenti ispezioni dirette sulle parti sot­
terrate, soggette alla corrosione, pur non es­
sendo fondato sull'applicazione di strati di 
vernice., di dubbio effetto. Il sistema consiste 
nell'interramento in vicinanza della condut­
t ura, di blocchi, barre ecc, di alluminio o di 

TUBO 
PROTETTO 

SBARRETT 
D ' ALLUMIN IO  

I l  blocco d i  a l l u m inio o d i  meta l lo analogo 
viene interrato vicino a l l a  struttura di ferro 
eia proteggere ed essendo . p iù  attivo diviene 
sede di un fenomeno elettroc�imico più atti­
vo d i  quel lo che si  svolgeva in  precedenza 
su l  ferro, per cu i  la corrente e con essa la  
corrosione, risu l ta d istolta dal  ferro stesso. 

una qualsiasi lega a base di solo · alluminio 
e magnesio e nella connessione elettrica di 
questi blocchi alle strutture ed alle condut­
ture da proteggere, mediante conduttori sta­
gnati, ancorati con viti sui blocchi di allumi­
nio e possibilmente saldati sul ferro da pro­
teggere, della minima possibile lunghezza. 

L'effetto della protezione può forse spiegar­
si con il fatto che essendo l'alluminio ed e­
ventualmente il magnesio, metalli , più vulne­
rabili del ferro, alle coppie elettrolitiche, l'a­
zione della corrosione viene appunto trasfe­
ri ta dal ferro a questi, che man mano risul­
tano corrosi .  

265 

J - . 



per gli apicoltori 
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LE  
MALATTI E 

DELLE 
API  

Le m a lattie del le  api  sono n umerose e qua lche volta così gravi da distruggere 
completamente gl i  a lveari e da trasmettersi facil mente anche a distanza assu­
mendo carattere epidem ico. Dette m a la ttie possono essere evitate facendo in 
modo che gli a lvear i ,  oltre ad essere di  una razza I igustica ( pi ù  resistenti ) ,  s i  
trovino sempre nel le m igl iori condizioni ( svi l uppo, provviste e presenza di  gio­
vani  regine feconde di s icura provenienza ) ;  mettendosi nel l a  condizione di i n­
dividuare le diverse m a lattie subito e con sicurezza a ttuando tempestivamente 
i provvedi menti dettati  da l la pratica e da l l 'esperienza . Dette malattie possono 
colpire separatamente gl i  insett i  adult i  e le covate ( opercolate o no ) ed anche 
gli uni e le  a l tre i nsieme. 
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MALATTIE E PARASSITI IN GENERE 

Le malattie delle api si distinguono in ' ma­
lattie d�lla covata e in malattie delle api a­
dulte. Quelle della covata si suddividono in 
malattie della larva curvata (peste europea o 
peste benigna o marciaia ; malattie della lar­
Vc, lunga (covata agra o sacciforme o a sac­
co) ; malattie della ninfa (peste americana, o 

_ peste maligna, o marciaia filante. 
Le malattie più leggere delle api adulte so­

no la diarrea o dissenteria ; il  mal di maggio 
.( o vertigine, o paralisi, o frenesia) e i l  mal 
nero o della foresta. Quelle più gravi sono la 
nosemiasi ( onesomiosi) ; l 'acariasi (o malattia 
dell'isola di Wigth) e l 'ambiasi. 

PESTE EUROPEA (o peste benigna o Mar­
ciaia) E S UA CURA 

La peste europea si manifesta di solito in 
primavera : ne sono sintomi api, che ventila­
no sul davanzalino disperatamente ed in nu­
mero superiore all'ordinario, altre titubanti  ad 
entrare nell'alveare, altre intente a pulirsi gli 
zampini ; inoltre, macchie oscure sul . fondo 
delle arnie e poca attività nell'alveare. La 
causa di questa malattia è l 'abbassamento del­
la temperatura alla ripresa della deposizione 
delle uova in primavera. Se la malattia si 
sviluppa in stagione avanzata, la causa è un 
rinforzo di molta covata in alveari aventi nu­
trici in numero insufficiente. Viene sviluppa­
ta dal « baèillus Pluton » e colpisce le larve 
ancora curvate trasformandole dapprima in 
un sacco gialliccio poi bruno. N'on appena è 
avvenuta ,l'opercolatura delle celle gli oper­
coli si gonfiano per i gas che si sviluppano, 

. poi si bucano e si deprimono a concavità ; le 
larve si diseccano, ma la loro pelle non viene 
distrutta, per cui le  api possono facilmente 
estrarre dalle celle le larve ammalate o mor­
te .  Qualche volta però insieme al « bacillus 
Pluton » può trovarsi il « bacillus alvei » ed 
in questo caso la larva muore soltanto dopo 
l'opercolatura, fatto questo che porterebbe a 
pensare alla peste americana ; quindi occorre 
esaminare la covata aperta amri1alata, per ren­
dersi conto se si tràtta di peste benigna o ma­
ligna. 

268 

CURA 

Poiché la peste europea può essere trasmes­
sa dalla regina, occorre orfanizzare la fami­
glia colpita e privarla dei favi contenenti co­
vata recente ; nutrirla per 10 giorni con sci­
roppo addizionato di acido formico al 2 per 
mille e infine darle una nuova regina in nu­
eleolo. La cura più recente e attualmen­
te più praticata consiste nel fare in am­
niera che le api, in conseguenza dell'iriter­
ruzione della deposizione della covata da par­
te della regina, possano ripulire completamen­
te l'alveare. Con questa malattia non è 'oppor­
tuna la cura delle colonie deboli, che C9nvie­
ne distruggere specialmente quando risultano 
molto colpite. 

La peste europea può essere curata con una 
soluzione di 1 50 gr. di ipoc1orito di sodio per 
l litro di acqua che viene evaporizzata sulle 
due facce dei fulvi . Si può anche dare sotto 
forma di nutrizione con 15 gr. di ipoc1orito 
per ogni l itro di sciroppo all'inizio, raddop­
piando la dose dopo qualche giorno. 

PESTE AMER,CANA 

La peste americana è la più . diffusa e gra­
ve di tutte le malattie delle api, almeno in 
Italia. Essa è dovuta al « bacillus larvae W. » 
che nello stadio di conservazione :  o riprodu­
zione ( spore) presenta straordinaria resistenza 
agli agenti chimici e fisici se ne comprende l'e­
strem'a pericolosità. E' stato provato che le 
predette spore possono mantenersi vitali nei 
favi vecchi anche per oltre vent'anni e che ma­
nifestano i l  loro potere germinante anche dopo 
diversi mesi dall'immersione in soluzioni al 
1 ,2% ed anche 5% di acido fenico . In una so­
luzione di formolo al 20% , vengono uccise in 
30 minuti. Resistono molto anche al calore 
tanto da sopportare, per qualche tempo, l'ac­
qua bollente. 

Questa malattia colpisce la larve quando 
stanno per essere opercolate : queste diventa­
no gialle, poi molli e cadono sul fondo delle 
celle in massa uniforme grigio-bruna, visci­
da, con odore , di colla da falegname. Cercan­
do di estrarre dalle celle con uno stecchino 
una larva putrefatta, si produce' un filo lun­
go qualche centimetro, per cui questa malat­
tia venne indicata anche con il nome di pe­
ste filante. 

La malattia si riconosce anche dal fatto che 



le api non ripuliscono più le celle ed inoltre 
un cucchiaio di argento immerso in un favo 
infetta diventa nero. Anche bruscoli di color 
caffè con odore di colla trovati nel fondo di 
un alveare indicano la presenza di peste, co­
me pure celle aventi l'opercolo notevolmente 
più scuro o depresso o forato oppure croste 
nere alle pareti delle celle.  Il bacillo agente 
della malattia può essere scoperto mediante 
la facoltà degli enzimi presenti nel bacillo di 
liquefare il  latte quagliato. Immergendo il 
contenuto di alcune celle del favo ritenuto ap­
pestato in polvere di latte scremato, sciolta in 
acqua tiepida o distillata o in latte screma­
tù o coagulato, se la soluzione ottenuta pro­
duce dopo circa 1 /4 d'ora un liquido giallo 
chiaro trasparente, vi è presente il  bacillo ; 
se invece il l iquido rimane di color latteo o­
paco, non vi è l 'agente patogeno. 

LA CURA 

Un buon sistema di guangIOne consiste nel 
t ravaso della famiglia colpita. Siccome il  mie­
le è il principale agente di propagazione del-

h: peste americana, si asportano tutti i favi 
sostituendoli con fogli cerei. Dopo qualche 
giorno si trasporta l'alveare a qualche metro 
di  distanza in un'ora di volo attivo e si mette 
al suo posto un'arnia contenente favi non in­
fetti e un nucleolo con regina giovane. Le api 
uscenti dall'alveare ritornano al posto primi­
tivo senza il  fomite dell'infezione ; quelle . ri­
maste nella vecchia arnia dovranno essere 
scosse nella nuova ( senza l a  regina) nel più 
breve tempo possibile e col minor disturbo 
perché non si rimpinzino di miele che può 
essere infetto "ed anche per non eccitare al 
saccheggio le api degli alveari vicini .  I favi 
meno contaggiati saranno disinfettati lascian­
doli per 48 ore in una soluzione di alcool (80 
parti ) e di formalina (20 parti) ,  asportando 
prima il  miele infetto ; gli altri si bruceran­
no. Ogni sera verrà somministrato sciroppo 
con acido formico al 2 per mille ; si disinfet­
terà contemporaneamente il nido bruciando­
ne l'interno con la fiamma di una lampada a 
benzina, o bagnandolo di petrolio e appiccan­
dovi i l - fuoco, oppure lavato con forte solu-

NORME PER LA COLLABORAZIONE A IL "SISTEMA A . .  
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LA DIREZIONE 
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zione di sublimato corrosivo, o con acido sol­
forico diluito. Il miele sarà fatto bollire sino 
a caramellizzazione e non verrà adoperato per 
le api, ma lo si potrà impiegare per cuocere 
frutta, dolci ecc. 
Fra i mezzi curativi vi è anche quello del­

l 'anestesia, per la quale le api, paralizzate im� 
provvisamente non hanno il tempo di rim­
pinzarsi di miele ; esse possono perciò esse-
. re travasate in altra arnia contenente favi non 
infetti o fogli cerei. Impiegando sulfamidici, 
si sono ottenuti, recentemente, notevoli e du­
raturi risultati. 
Si fa sciogliere mezza pastiglia di « solfa­

tiazolo }) in mezzo litro di sciroppo al 50 % 
di acqua ; · otto giorni dopo si ripete il medi­
camento. Oppure si mette in un polverizzato 
re una miscela di « solfatiazolo» di soda (mez­
ze cucchiaio da caffè) e di alcool di legno (al­
cool metilico) o di alcool denaturato ( 1 /4 di 
litro), agitando bene la miscela . Libera i fa­
vi dalle api, si polverizza la soluzione sulle 
due facce del favo contenente covata operco­
lata o no ; la covata non ne soffre perché l 'al­
cool evapora subi to. Nei casi leggeri sono suf­
ficienti due trattamenti a distanza di otto 
giorni ; Il solfatiazolo può essere · usato anche 
come mezzo preventivo della malattia. 

DIARREA (o  dissen teria) E S UA CURA 

Allorquando le api sono obbligate ad una 
reclusione invernale mol to prolungata per la 
cattiva stagione, o hanno sofferto per una 
scadente nutrizione, per umidità, per rinno­
vamento dell'aria .ed anche per mancanza di 
acqua, possono andare incontro ad una ma­
lattia, unicamente dipendente da un diso'rdi-

o ne fisiologico, pertanto non contagiosa det ta 
dissenteria o diarrea. La malattia si presenta 
generalmente in primavera quando è ancora 
freddo e, quindi, il volo delle api è regolato 
dai capricci del tempo. Le api colpite presen­
tano l'addome teso ed emettono escrementi 
neri, emananti cattivo odore e invece di cac­
ciarli fuori dell'arnia imbrattano questa. La 
diarrea scompare quasi sempre con le belle 
giornate di primavera. Se le api trattengono 
gli escrementi nell'intestino ne risulta una gra­
ve infezione per cui la famiglia muore . La re­
gina ha una maggiore resistenza perché eva­
cua sempre nell'arnia. Quésta malat tia ha di-
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verse gradazioni e non compare se le api han­
no potuto lasciare cadere gli escrementi lon­
tano dall'apiario . Quando invece, le api esco­
nO, nelle giornate soleggiate, e si vede un fi- ' 
lamento di sterco all 'apice dell 'addome, si · 
sente all 'esterno un odore sgradevole e si no­
t�no sui davanzali, sui tetti delle arnie e su­
gli oggetti posti nella loro vicinanza, delle 
piccole macchie gialle-brune, rotonde, è se­
gno che la malattia è agli inizi, ed è stronca­
ta per l'uscita tempestiva. Se ne sono imbrat­
tati . anche il davanzale e la parete frontale 
dell 'arnia ed i filamenti di sterco sono trasci­
nati dalle api incapaci di prendere il volo, ma 
all 'interno dell 'arnia è ancora pulito, la ma­
lattia è già in stato avanzato e produrrà un 
notevole spopolamento nell'alveàre colpito. In 
questo caso sarà utile che l 'apicultore inter­
venga con una nutriziorie appropriata, tenen­
do strette il più possibile le colonie malate, 
consen tendo un maggior arieggiamento all'in­
terno delle arnie, allargando le porticine o 
anche sollevando i nidì sui fondi con piccoli 
cunei e cambiando i favi sporchi di escre­
menti con favi pulit i , meglio se contenenti 
dell 'ottimo miele. Molto utili sono tutti pro­
cedimenti atti a facili tare i voli di soleggia­
mento. 
Nei casi gravi si praticheranno nutrizioni 

con sciroppo di zucchero medicato con Salo­
lo' all' l %, ovvero con alcool , acido cloridrico 
o acido fenico nella stessa dose. 

MAL DI MAGGIO (o vertigine, paralisi o fre­

nesia) E S UA CURA 

I l «mal di maggio» è una malattia intestina­
le, non microbica, ma un avvelenamento pro­
vocato dall'assorbimento di nettare o di pol­
line, nocivo in determinate condizioni . La si 
è indicata «mal di maggio» perché è caratte­
ristica della primavera e del mese di maggio 
dopo tempo umido. Questa malattia colpisce 
soltanto le operaie, che, col ventre gonfio, lu­
cido e untuoso si trascinano a stento sui fa­
vi e sul fondo dell'arnia ; giunte sul predel­
l ino, essendo impotenti al volo, precipi tano a 
terra girando su se stesse, si raccolgono a 
gruppi e poi si disperdono come stordite e di­
sorientate, con un tremolio di ali caratteristi­
camente intermittente, manifestando la ten­
denza ad allontanarsi dall'alveare. 
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I rimedi di questa malattia consistono nel­
l 'aggiungere alla nutrizione stimolante di pri­
mavera 1 grammo di acido salicilico per ogni 
Kgr. di sciroppo di miele e acqua, con l 'ag­
giunta di vino bollito con erbe aromatiche 
( l avanda, ginepro, rosmarino, salvia ecc.) .  

MAL NERO (o  della foresta) E SUA CURA 

Un'altra malattia che colpisce le api adulte 
e che spesso si  confonde con la precedente è 
la così detta « maI nero » (mal della foresta 
o calVizie precoce) .  

Le api  colpite perdono i pel� apparendo, 
quindi, nere e lucenti, prima sul torace e poi 
sul resto del corpo. Divengono più deboli e 
sono soggette faci lmente ad altri malanni . E' 
una malattia di carattere bacillare, ma non 
molto grave, potendo anche scomparire da sè. 
Trattandosi di una malattia inteshnale, torna 
utile l 'uso di sciroppi medicamentosi e stimo­
lanti come per il « mal di maggio» .  Se la ma­
lattia sviluppa dopo giornate calde negli apia­
ri troppo esposti a l  sole, . è sufficiente dare 
aria aprendo bene l a  porticina o mettendo un 
ventilatore posteriore, o in alto o in basso. 

Giova molto la cura col « solfatiazolo» : una 
pastiglia in 3-4 l itri di acqua con altrettanti 
Kg. di miele o melittosio, di cui si sommini­
strerà mezzo l itro ogni sera mediante con 
nutritore per 10- 12 giorni.  

COVATA A SACCO E SUA CURA 

La covata a sacco, quantunque non sia una 
malattia molto pericolosa, può talvolta inde­
bolire la vita degli alveari poiché colpisce le 
larve dopo pochi giorni di vita, portandole 
generalmente a morte dopo l'opercolatura. In 
questo caso l 'infezione si  trasmette per via o­
rale col nutrimento. Le larve colpite sono dap­
prima gialle, poi divengono grigio-brunastre 
ed infine, nere. Manca però la putrefazione 
e, mentre i tegumenti rimangono normali, il 
contenuto delle larve si  trasforma in una mas­
sa granulosa semifluida che, rompendo iI te­
gumento, fuoriesce ed è inodora. 

Gli opercoli delle celle che contengono le 
- larve colpi te molto spesso sono perforati e 

vengono anche tolte dalle api che si accingo­
no a trasportare le larve fuori dell'alveare e, 
con esse, anche la malattia. Dopo la morte le 
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larve perdono un poco della loro turgidèzza 
e si  adagiano sul fondo delle celle, da dove 
poi si possono estrarre, tutte intere, con faci­
lità. Se la morte delle larve risale a qualche 
tempo, togliendo l'opercolo alle celle, capo­
volgendo il favo e scuotendolo con la mano, 
SI riesce a farle cadere facilmente . Trascorso 
altro tempo, i favi che contengono le larve 
morte, appaiono molto simili a quelli che pre­
sentano larve morte per peste americana. 

La cova ta a sacco viene propagata negli al­
veari dalle api che, cercando di trasportare 
fuori le scaglie, si imbrattano di materiale 
infetto. Si propaga molto con il  saccheggio. 

Per rimediarvi a questa malattia si usa l'e­
v<1porazione nell'alveare di acqua al formolo 
al 20%, che fa accelerare la ventilazione del­
le api, risecca più celermente le larve infette 
e sovente arresta là malattia. Si  può anche 
mettere in un angolo una scatoletta o gabiet­
ta con un batuffolo di cotone imbevuto di o­
lio di Eucaliptus, rinnovato ogni tre giorni e 
per la durata di un mese. Molto spesso però 
le api possono guarire senza l'intervento del­
l'apicultore, ma è sempre consigliata la sosti­
tuzione dei favi contenenti  la covata morta, 
ma soprattUtto l 'adozione di tutti quegli ac­
corgimenti atti a rinforzare la colonia mala­
ta. In casi molto gravi, si  agirà come abbia­
mo indicato per la peste americana. 

COVATA ACIDA 

La covata acida è una malattia molto simi­
le alla peste europea. E' dovuta allo « Strepto­
coccus apis»,  che raramente si trova da solo. 
Colpisce le larve opercolate e non : queste dap­
prima assumono colore gial lo  chiaro, poi in­
duriscono e si trasformano in una massa in­
forme. Anche ,questa malattia si trasmette per 
via orale attraverso il  nutrimento. In alcuni 
casi non è molto grave : si previene e si cura 
come per la peste europea. 

ACARIASI P SUA C URA 

E' prodotta da un acaro che penetra e 
si fissa nelle trachee, o tubi respiratori del- , 
l'ape adulta, situata sui due lati del corpo del­
l'ape ed aprentesi con dieci p iccoli fori , det­
tl « stigmi». L'acaro vi produce gravi lesioni, 
nf' sottrae sangue e ostruisce le t rachee col 
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suo corpo, impedendo la respirazione dell 'in­
setto. All'inizio tale malattia non è avvertita ; 
Sl rende manifesta soltanto quando ne è col­
pita' la maggior parte delle api .  Essa ha per 
effetto l 'incapacità al volo, addome gonfio, fe­
c: diarroiche. Le api infestate si aggirano dap­
prima disorientate, poi si riuniscono a muc­
chietti sul davanzalino o a terra sotto l 'ar­
nia, su piccole asperità del terreno, foglie e 
fili di erba, dai quali tentano inutilmente di 
spiccare i l  volo. Le ali non hanno tremito . , 
Non riuscendo il solo esame esterno a stabi­
lire la diagnosi della mala t tia, occorre ricor­
rere all'esame microscopico. 

La malattia può essere validamente com­
battuta col silicato di metile, con lo zolfo e 
con i l  l iquido di Frow. Il silicato di metile e 
lo zolfo non sono dannosi alla covata, mentre 
lo è i l  liquido di Frow, 'che perciò non può 
essere usato che non quando la regina non ha 
ancora iniziata la deposiiione delle uova o in 
autunno quando la deposizione è finita e pri­
ma della formazione delle gèlomere. Inoltre, 
anche se ritenuto molto efficace, detto liquido 
di Frow è molto infiammabile, pericoloso e 
velenoso. Esso è costituito da due parti di 
nitrobenzolo, due di benzina e una di safrolo 
e viene somministrato inzuppando pezzi di 
panno e collocandoli sopra e sotto i favi . Il 
gas che si sprigiona dalla miscela invade pu­
re le trachee delle api e ne uccide gli acari . 
L'operazione va ripetuta ad intervalli fino a 
che l'infestazione non s'arà scomparsa. Il si­
licato di metile viene introdotto in un flaco­
ne nella misura di circa 100 cm3 e, per rego­
larne l'evaporazione, la sua bocca viene leg­
germente chiusa con un batuffolo di cotone ; 
si rinnova tre volte al mese. Secondo Renie, 
lo zolfo viene adoperato a mezzo di carta sol­
forata  che si accende e si immette nell 'alvea­
re con l'affumicatore. i prepara tagliando del 
cartone ondulato a pezzi larghi di 7-8 cm. e 
lunghi tanto da riempire l'affumicatore. Det­
ti pezzi di cartone si immergono in una solu­
zione di 1 50 grammi di nitrato di potassa in 
500 gr. di acqua ; dopo asciugati si tuffano in 
aJtra soluzione sciol ta di due parti di zolfo 
ed una di solfuro di carbonio. Dopo asciuga­
ti  si accendono e si  mettono nell'affumicato­
re in forma 'di rtolo. 

Questo trattamento va praticato sul finire 
dell'autunno . quando la raccolta è terminata 
e prima che le api si riuniscono nel glomere. 
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Si deve operare al cadere del giorno, proiet­
tando due o tre sbuffi di fumo sopra i telaini 
dell'alveare infetto, chiudendolo subito dopo 
con il coprifavo e riducendo anche lo spazio 
alla porticina. Si deve ripetere per parecchi 
giorni con una interruzione di 5 giorni, dopo 
ogni settimana. Il cartone ondulato, già pron­
to per l 'uso, si trova in commercio prepara­
to secondo l�_ istruzioni fornite dall 'Istituto 
Nazionale di Apicultura. 

NOSEMIASI E S UA CURA 

Questa malattia ha sede nello stomaco del­
l 'ape bottinatrice ed è dovuta ad un protozzo 
( Nosema apis Zonder) che produce alterazio­
ni nella attività dell'apparato digerente del­
l 'ape ed esercita un'azione dannosa sulle ghian­
dole della testa che secernono la gelatina at-

. ta all'alimentazione delle larve e della regina. 
Le pare ti dello stomaco, all'esame microsco­
pico, risultano piene di spore del nosema, pic­
coli corpi elittici di 1 /200° di mm. Le api han­
no ventre gonfio, feci diarroiche ; esse sono 
prese da un forte tremono delle ali e da im­
possibilità di volo lungo ; cadono perciò ab­
bastanza lontano dall'arnia, per cui l'apicul­
tore spesso non si accorge della malattia che 
a spopolamento avvenuto. E'  sintomo carat­
teristico e sicuro l 'abbondanza di covata e la 
scarsità di api adulte. 

CURA : Se l 'infezione è ancora debole, si 
consig l i an o  sciroppi con salolo, benzanoftolo, 
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acido salicilico all'l e 2 per mille, oppre 5 li­
tri di acqua con 5 Kg. di zucchero, 5 grammi 
di sale da cucina, 3 grammi di cremortaro, 5 
decigrammi di acido salicilico. 

E'  pure consigliato l'uso di 2-3 grammi di 
acido formico in un Kg. di sciroppo o di bleu 
di mitilene all ' l  per lO mila. Se la  malattia 
ha già raggiunto una certa gravità, occorre to­
gliere, in una mattinata di pieno volo, la re­
gina e metterla in altra arnia con i favi di co­
vata e le api giovani immuni ; le bottinatrici 
che si raccoglieranno nella vecchia arnia sa­
ranno soppresse di sera con lo zolfo. 

AMEBIASI 

L'ambiasi è provocata da una ameba, la 
« Malpighamoeba mellifica» protozoo micro­
scopico, parassita dei tubi di Malpighi (in­
testino) delle api. Queste se ne contaminano 
abbeverandosi nelle pozzanghere sporche, spe­
cie in primavera. Occorrerà dare abbeveratoi 
�on acqua pulita, osservare l'igiene e l 'area­
done degli alveari. 

MALATTIE PRODOTTE DA FUNGHI 
O MUFFE E LOCURA 

a) Pericistimicosi (Pericistis apis) .  Questa 
malattia appare specialmente in primavera e 
si manifesta contro le larve di tutte le età e 
in special modo in quelle dei fuchi. Le api al­
l 'inizio sono di colore chiaro ; dopo la morte 
divengono dure e friabili .  Occorre mantenere 
pulite e disinfettate le arnie e sostituire i favi 
aven ti polline. 

b)  Melanosi (Melanosella pors apis) .  La Me­
lanosi appare in tutte le stagioni e si manife­
sta contro la covata e la regina con macchie 
bruno-scure sugli ovari di questa e sul corpo 
dI quella. Occorre sostituire la regina ed eli­
minare la covata colpita. 

c) AspergilLomicosi (Aspergillus favus) .  Si 
manifesta di estate in tempo umido e attacca 
larve, ninfe ed insetto perfetto. Quest'ultimo 
presenta il corpo ricoperto di polvere grigio­
chiara. Si cura con la pulizia e disinfezione 
dell'arnia o sostituzione dei favi aventi pol­
l ine. 

d) Muffe del polline (Peryicistis alvei).  Que­
sta malattia appare d'inverno ed ha tutti i 
cara�teri del la Pericistimicosi e perciò va pre­
venuta e curata come questa. 
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u n a  S T U F A a H A  
S e all'angolo di una strada, mentre andate 

per i fatti  vostri sentiste una voce di un 
piazzista che grida : comprate una stufa a gas 
liquido per mille lire ! ,  vi  fermereste certo in­
teressati e avrete non una ma cento ragioni ; 
le stufe a gas a mille lire infatti sono piutto­
sto rare' e non ne trovereste. Non ne trovere­
ste, è vero, ma potete costruirvene una e pro­
prio a quel prezzo e . anche meno. 

Inutile rammentarvi gli usi a cui si presta 
una stufetta come quel la che ci apprestiamo 
a descrivervi nei particolari, essi sono esatta­
mente tanti quanti ne può trovare un indivi­
duo che la possiede e la usa. Il radiatore pa­
rabolico che vi mos treremo trae, la sua vita 
da una semplice bomboletta da camping per 
la cucina all'aperto ; una bomboletta che co­
me vedete in fig. 1 costituisce anche la parte 
più ingombrante di questa stufetta semplice 
e maneggevole . 

E' infine una stufetta che userete d'inverno 
e d'estate e che troverà faCilmente posto nel 
baule della vostra auto per i molti usi per cui 
vorrete impiegarla. 

Premettiamo ancora un suggerimen to : co­
minciate oggi s tesso a costruire il vostro ra­
diatore parabolico a raggi infrarossi ! 

REALizZAZIONE PRATICA. 

Prima di tutto vi assicuriamo che non oc­
corre nessuna modifica alla bomboletta. Que­
sto vi permetterà ; in caso di bisogno, di usar­
la nuovamente come fornelletto da camping . 
Basterà infatti rimettere al suo posto il soste­
gno per i tegami e tutto è pronto. 

I l  radiatore è costituito da un tubo metal­
lico piegato a elle da cui esce la fiamma che 
scalda una fitta rete metallica la quale, dive-

274 

nendo incandescen te proietta i l  calore con­
tro uno schermo di forma parabolica ( rifletto� 
re) che dirigerà il calore aumentandolo. 

Il braccio principale è dunque costituito da 
un tubetto - del diametro di 10 mm. di ottone 
o di ferro e della lunghezza di 300 mm. che 
curverete a squadro a 70 mm. da una delle 
sue estremità. 

Chiuderete l 'estremità del braccio di tubo 
più lungo s tringendola in una morsa e ripie­
gando poi la parte schiacciata in modo da ot­
tenere una chiusura perfetta da cui non pos­
sa uscire neppure un filo di gas come vedete 
in fig. 2 .  Sempre in questa parte del tubo, ser­
vendovi di un trapaÌlO con una pun ta del dia­
metro di 2 m m ., praticherete 22 fori partendo 
a 10 mm . da ' un'estremi tà e intervallando i fo­
ri uno ogni lO mm. 

Fate che ogni foro (per questo vi servirete 
di una punta un po' più grossa) risul ti legger­
mente svasato e, servendovi di un ferro ap­
puntito, togliete tutti gli eventuali trucioli di 
ferro. 

Fate attenzione, praticando i fori, di non le­
dere anche la parete opposta del tllbo. 

Nella parte più corta del tubo,. quella che 
avete piega to a squadro praticherete, alla di­
stanza di 14 mm. dall'estremità un foro un 
po' più grande dei precedenti per cui vi  ser­
virete di una punta da trapano del diametro 
di 5 mm. Questo foro servirà a permettere 
l 'entrata dell 'aria che, miscelandosi opportu­
namen te con il gas uscente dalla bombola, 
permetterà alla fiamma di assumere un bel 
colore azzurrognolo che è indice di una buo­
na combustione. 

Per meglio regolare l'entrata dell'aria, por­
rete, nella fase di messa a punto, una fascet­
ta metall ica attorno al tubo in corrispondcn-
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G G I I N F R A R O S S I  

za del foro che, alzerete o abbasserete lungo 
i �  tubo stesso in modo da schermare più o 
meno il foro a seconda del colore della fiam­
ma. Quando il colore sarà azzurro a1l0ra fisse­
rete stabilmente la fascetta nel punto in cui 
si trova in quel momento. 

I l  tubo così completato potrete montarlo 
sulla bomboletta interponendo, questo è ov­
vio, un riduttore di pressione per regolare il 
flusso di gas da miscelare all'aria: 

Praticamente avete realizzato la parte prin­
cipale della vostra stufetta ora non resta che 
il ricettore ed il diffusore di calore. 

RICETTORE DI CALORE E DIFFUSORE 

Se è vero che la parte principale è stata por­
tata a termine resta ancora da realizzare un 
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sistema di ricezione del calore e quindi un 
diffusore. 

Per quanto concerne il ricettore basterà ac­
quistare una fitta reticella d'ottone di forma 
rettangolare avente per lati mm. 1 80x60. Pie­
gherete la rete a metà nel senso deila sua mag­
giore lunghezza (vedi fig. 2) e la sistemerete 
sopra la fila di beccucci sostenuta da un filo 
'di fel tro del diametro di 2;5 mm . piegato co­
me vedete in fig. 2 e fissato al tubo principale 
per mezzo di due fascet te a morsetto di quel­
le psate per l 'allacciamento dei tubi per irri­
gazione. 

La fiamma fuoriuscente dai beccucci riscal­
derà la griglia d'ottone fino a farle divenire 
incandescente, ma questo non bas ta ancora, 
in questo modo il calore non . si irradiereb­
be per la stanza o garage dove userete la stu­
fetta, ma resterebbe limitato. 

Occorre perciò iI diffusore o pannello ra­
diante . Questo diffusore o riflettore è costi tui­
to da una lamina d'al luminio ben lucido cur­
vato a forma semi-cilindrica (a questo propo­
sito potrete servirvi con vantaggio di una qual­
siasi bottiglia in modo da ottenere la curva-

. tura voluta). 
Praticherete poi due fori alle due estremità 

del riflettore a 20 mm. <;la ogni bordo in mo­
do da corrispondere alla terza presa a vite 
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delle rispettive fascette che già fissano il lilo 
dj ferro-supporto che regge a sua voI ta la re­
ticella di ottone'. Orientate bene il complesso 
come vedete in fig. 3 e la vostra stufet ta è 
pronta. 

Ancora una raccomandazione circa la fiam­
ma ; essa non deve essere gialla il che significa 
mancanza d'aria oppure rossa, ma azzurra il 
che denota una perfetta combustione in gra­
do di garantire il massimo rendimen to e quin­
di riscaldamento. 

Se preferite il tubo potrà essere verniciato 
con vernici a fuoco, ma vi consigliamo di la­
sciare inalterata la lucentezza del l'ot tone e 
provvedere a lucidare il tubo qualora gli agen­
ti atmosferici ; lo ossidassero . 

Ed ora fateci un po' di conti, vi accorgere­
te che non solo non abbiamo superato il pre­
ventivo iniziale di spesa, ma siamo rimasti al 
di sotto. 



P UÒ i che i giornali sparsi per ogni 
dove ella casa creino un artistico disor­

dine, ma è i nnegabi le che costituiscono anche 
un bel impiccio. 
Un paio di riviste sulla poltròna su cui sta­

te per sedere, qualche quotidiano sul la tavo­
la. e via così . Quando poi qualche brontola· 
mento per la vostra trascuratezza comincia ad 
assumere carattere temporalesco, allora oc­
corre provvedere in fretta. 
Ed è con un mezzo molto elegante e piace­

vole che ' noi veniamo incontro a qu�sta nor­
male esigenza d'ordine. 
Quello che vedete è un porta-riviste molto 

pratico ed elegante, un accessorio che non 
mancherà di dare un tono ai mobili del vo­
stro salotto e si rivelerà della massima utili­
tà, specialmente vicino alla vostra poltrona 
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preferi ta quando vorreste arrivare a prende­
re il vas tra giornale senza alzarvi. 

Insomma si potrebbe dire che questo è un 
modo di risolvere il problema in un modo 
mol to semplice e, ve lo possiamo assicurare 
fin d'ora, con una breve occupazione del vostro 
'tempo libero. 

No, non è richiesta una speciale competen­
za in falegnameria, chiunque può realizzare il 
porta-ri'v is te  che vi proponiamo con i norma­
li attrezzi di cui ogni casa è provvista. 
E con questo s i  pot rebbe passare senza al­

tri indugi a q uel lo che rappresen ta il vivo, il 
nocciolo della nostra chiacchierata : 

LA COSTR UZIONE (pannelli laterali) 

I l  primo passo consisterà nel reaUzzare i 
due pannelli laterali dove appoggeranno le 
riviste. Per · questi pannelli potrete usare com­
pensato da 6-8 mm. di noce o di mogano ed 
in ques to caso, a lavoro ul timato passerete 
una mano di carta vetrata e luc iderete ad ol io 
per meglio mettere in risalto le venature del 
legno. Se preferi te dipingere il vostro porta­
rivis te con colori a smalto, qualsiasi tipo di 
legno duro andrà benissimo. Le misure dei 
due pannelli in questione sono chiramen te in­
dicate nella fig. 1 .  

Tagliate poi gli spigoli superiori ed arroton­
dateli servendovi della lima e della carta ve­
trata. Abbiate cura affinché gli spigol i risul­
tino arrotondati con lo stesso raggio di cur­
vatura, meglio perdere un po' di tempo in più 
che ottenere un lavoro privo di ogni simme­
tria. 

Per mantenere uniti i due pannell i  occorre­
rà un blocco di legno opportunamente squa­
drato, ma che non deve essere visibile a lavo­
ro ultimato. Per far si che ciò avvenga, dovre­
te tagliare, come vedete in fig. 1, i pannel l i  la­
terali nella parte inferiore in modo che le 
gambe trovandovi esatto alloggio coprano il 
blocco di legno che unisce i pannelli stessi . 

BLOCCO SPAZIATORE 

Per questa importante parte del vostro por­
tariviste non è necessario scegliere un tipo di 
legno in particolare. Adoperatene un pezzo 
possibilmente privo di nodi per meglio squa 
drarlo e ridurlo delle misure che vedete in  
fig. 2. 

Come vedete, il  blocco separatore dei due 
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pannelli laterali è costruito a sezione trapc­
zoidale con una base di cm. 2,5 ed un'altezza 
di cm. 2,5. 

Una volta  realizzato i l  blocco richiesto, pra­
ticate al centro un foro col trapano per intro­
durvi l 'asta tubolare che servirà a trasportare 
il p�rta-riviste ; il foro dovrà avere un diame­
tro di 8-9 mm. 

Acquisterete un tubetto d'ottone del diame­
tro di 8-9 mm. e della lunghezza di 420 mm., 
lo introdurete nel foro praticato nel blocco 
spaziatore e, servendovi di una punta da tra­
pano del diametro di 3-4 mm. praticherete un 
foro per la' vi te di fissaggio come vedete in 
fig . 2.  

Fate attenzione, quando farete i l  foro, a 
non oltrepassare con la punta il tubicino. Fo­
rerete quindi una parte del blocco; la prima 
parete del tubo quindi la secon6a e basta ; di­
versamente la vite da legno che introdurrete 
non fflrà presa con la punta trovando' il vuoto. 

Con una punta da trapano dello stesso dia­
metro o 1 mm. in .plU della testa del la vite 
praticherete nel blocco la sede per l a  stessa 
( fig.  2 ) .  
; Incollate ora il  blocco spaziatore ai pannel­
li laterali servendovi di col la a freddo (vina­
viI, boostik) in modo che la vite di fissaggio 
dell'asticella di sostegno resti  nascosta. Con 
questo si può dire che siete a buon punto. 

FIANCATE E GAMBE 

Sempre rispettando le misure indicate in 
fig. 2 ritagliate da una tavoletta eli compensa­
to da 6 rom . le fiancate che vi occorrono per 
chiudere convenientemente i l  vostro portari­
viste. Smussate gli spigoli con lo stesso an­
golo di curvatura usato per smussare gli an­
goli dei pannelli laterali� Se le misure saran­
no state seguite alla let tera trovcerete che le 
fiancate entrano esattamente al loro posto ed · 
in questo caSo potete senz'altro fissarle con 
colla  a freddo. Precisiamo che, ogni volta che 
incollate un qualsiasi pezzo, prima di maneg­
giare il pezzo in questione occorre attendere 
,almeno quattro o cinque ore in modo che la 
colla faccia presa bene. 

Se le fiancate non si  insinuano esattamente 
tra i pannelli laterali ritoccatele limanelone i 
bordi con carta vetrata fissa ad una tavoletta 
di legno. Anche queste parti possono essere 
a vostra discrezione lucidate come si è detto 
per i pannelli o verniciate. 
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Per quanto concerne le gambe, ancora una 
volta la fig. 2 non_ permette di avere dubbi sul­
le misure da adottare. Inutile raccomandarvi ' 

. l 'esattezza. 
Segnate con una matita, come vedete in fig. 

2, la sagoma del blocco separatore ed i pun­
ti dove avviterete la gamba al blocco. 

Ora non restano da compiere altro che le 
operazioni di rifinitura e cioè una mano di 
carta vetrata e grana fina e quindi la lucida­
tura in quanto, se avete usato legno compen­
sato con una bella venatura, è i l  sistema più 

---- . 

facile e certamente quello dall'aspetto più ele­
gante. 

Dimenticavamo un particolare : la boccetta 
in cima al tubetto o asta di sostegno. In una 
boccetta di legno o di plastica o addirittura 
metallica, praticare un foro del diametro del­
l 'asta di sostegno. Fate cadere un po' di col­
lél- da riempire il foro a metà e innestare il 
tubo tenendo il porta-riviste capovolto onde 
evitare che la colla  si perda entro il tubo stes­
�o. Attendete che la colla faccia presa bene 
ed il porta-riviste è pronto ad accogliere gior­
nali e riviste in maniera ordinata e piacevole. 
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D I ASCOPI O  ROLLEI 

Quando u rge selezionare o catalogare un notevole n umero 
di  diapositive o farle vedere ad un c l iente, il mezzo più ve­
loce ed econom ico è costituito da questo diascopio. Esso è 
costitu i to da un piano in materia plastica in posizione obl i ­
qua ed i l l u m inato da sotto . Sui  suoi  quattro scompartimen­
ti  possono veni r  col locati complessivamente 20 diapositive 
7 x 7 oppure 35 nel formato 5 x 5 .  Ditta ERCA - Via Mauro 
Macchi ,  29 - Mi lano. 

LAMPEGGI ATORE BRAUN HOBBY F25 

E' u n  lampeggiatore a tran­
sistor costru ito dal la Braun 
di  Francoforte, reperibi le 
presso ogn i  negozio foto­
grafico. Esso dispone di u n  
accum u latore a l  nichel-cad­
m io che non necessita di 
manutenzione e per caricar­
lo è sufficiente col legare d.i­
rettamente l 'apposita spina 
nel la presa l uce. Nu mero di  
lampi  per ogni  carica 60, 
durata del la mpo 1 / 1 500 di 
secondo, n u mero gu ida 1 6-
1 8  ( per pel l icola a colori 1 8 )  
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IL M I N I M I C RO 
RAD IORI CEV I TORE 

La più piccola superetero­
dina,  è senz'al tro i l  rice­
vitore SR-G430 a 7 tran­
s istor, costru ito dalla i n-

. dustria giapponese «Stan­
dard Radio». Questo mo­
del lo completo di p i le 
non è più grande di u n  
m i nuscolo accendisigaret­
te. Wa ltham Electronic -
Rue de la Caraterie - Gi­
nevra, oppure a l la  Ditta' 
G. FATTA - Via Muzio 
Clementi 1 1  - Roma .  



LA ROLLEI 1 6  

Nel le d imensioni d i  c m .  1 1 x2,9 
x4,3 è racchiusa l a  Rol lei 1 6, 
la vera fotocamera automatica 
tascabile. Questa m i nuscola 
macchina funziona i n  comple­
to automatismo. Deve essere re­
golata sol tanto l a  distanza, e 
a utomaticamente si imposta la 
combi nazione più favorevole di 
tempo diafra m m a .  Forma�o fo­
togram m a  1 2x 1 7  m m .  Un cari­
catore permette di scattare 1 8  
fotografie. Ditta ERCA - Via 
Mauro Macchi  29 - Milano.  

U N  ATT I RA - PESCI 

E' un apparecch i o  
c h e  i mita i l  suono 
caratteristico dei pe­
sc i ferit i  o adescati , 
come pure i l  suono 
d i  grossi insetti ca­
duti i n  acqua,  ten­
de ad attirare anche 
i pesci p iù  voraci  e 
grossi. Agisce q u i n­
di come u n a  vera 
esca e il suo sco�<: 
è quel lo di atti rare 
i l  m aggior nu mero 
di pesci in vicinan­
za d e I pescatore . 
Per m aggiori del uci­
dazioni scrivere a :  
Ditta G .  FATTA, Via 
Muzio C lementi 1 1  
- Rom a .  



i , . : ELETTRI C ITA 
i ElETTRONICA 
: RADIOTECNICA 

MOGENSI E L I O  

Pi asco ( Cuneo ) 

E' in possesso di un apparecc h i o  radi o  che nCln fu n zio­

na,  e vorrebbe poter ricevere, oltre a l l o  sch e m a ,  i nd ica­

zione per metterlo in efficienza_  

N o i  vorremmo a i uta r l a ,  m a  come s i  fa a dar le con s i g l i  
c h e  possano v e r a m e n te servi re a l l a  r i p a ra z i o n e  d e l l ' a p­
p a recc h i o .  Se a l meno avesse contro l l a to  le ten s i o n i  a l l e  
v a r i e  v a l v o l e  potremmo a l m en o  sugger i rLe q u a l c h e  ve­
rifica,  ma in q u este cond i z i o n i  dovre m m o  e l e n ca r l e  a l­
meno un m i g l i a i o  di ca s i .  Perché non acq u i sta ,i l  
vo lume « La rad i o  s i  r i p a ra così » scr ivendo a l l a  
I N TERSTAMPA post-box 3 2 7  - B o l o g n a ?  
I n  q u es to v o l u m e  ( costa s o l t a n to L ,  500 ) t roverà non 
sol o e l e n c a t i  tutt i  i d i fett i  d i  tut t i  i r a d i or icev i to r i ,  m a  
bensì a nche i l  s i stema per d i ag nost icar l i ,  e r i p a ra r l i ,  E '  
u n 'opera che non dovrebbe m a ncare a c h i  s i  i n teressa d i  
rad io,  o vorrebbe d i venta re u n  v e r o  rad i o r i pa rato re.  

FRANCO SMERIGLIO 

Pa l ermo 

Ho costru ito un radiotel efono apparso d iversi m esi  fa 
su Sistema A, ed ho avuto buoni risu ltati , in qua nto ho 
potuto com u n icare benissimo con un mio a m i co che pu­
re lo  ha  costru ito, tra due .punti  che d i stano fra loro di 
c irca 1 K m .  In città i nvece l e  cose c a m b i a no in qua nto 
non s i  riesce a trasmettere oltre a 200 m etri . Questo a l ·  
m e n o  credo p e r  l a  frequenza troppo e l evata s u l l a  q u a l e  
l avora i l  ricetrasmettitore . Non si  potrebbe usare i nvece 
una g a m m a  d i versa che offre una propagazione m i g l io­
re? Sarei molto g rato che m i  i nviassero i d ati per u n a  
tale bobi n a .  Gra d i rei  sapere se, s i  possono sostituire l a  
i m pedenza di  A F ,  perché troppo i ngom bra nte ed i l  tra· 
sformatore microfonico con un tipo s u b m i n i atura.  

Per mod ificare l a  frequenza d i  l a voro d i  q uesto tra­
smett i tore è suffic i e n te modifica re i l  n u mero d e l l e  s p i re 
del l a  bob i n a  di s i nton i a ,  di q u a l c h e  s p i r a .  N o n  è i n vece 
poss i b i l e  sost i tu i re l ' i mpedenza con a l t ra  p i ù  p i cco l a ,  
men tre se L e i  t rova i n  commerc i o  u n  t rasfor m a to re s u b­
m i n i a t u ra che prese n t i  le s �esse c a raettr i s t i c he di rap­
porto p r i m a r i o/seco n d a r i o  lo potrà be n i s s i m o  sost i tu i re ,  
T r a  q u a l c he n umero p u b b l i c heremo u n  r i cetrasmett i tore 
d i  magg i o r  potenza e portat a .  
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G I O R G I O  A GOST I N I  

Castel Bolog nese ( Rave n n a ) 

Ha costruito un reg istratore a n a stro e riscontra 
g uenti  d ifetti : i nC IS ione debole,  cance l l azione 
chiede d a  che cosa può d i pe n dere, e a l lo scopo 
i nviato l o  schema per u n  contro l l o .  

i se· 
n u l l a ,  
ci  ha  

T u tto i l  d i fetto da  L e i  i n d i ca to r i s i ede esc l u s i v a mente 
n e l l a  p a rte osc i l l a t r ice  BF ,  c i o è  d a l l a  6AQ5 . Se q u esta 
pa rte n o n  f u n z i o n a  a dovere,  p u re l a  reg i straz i o n e  non 
dovrebbe essere perfet ta  e prese n t a re d i stors i o n i .  Per  
c i ò  la  sua a ttenz ione dovrebbe essere r i v o l t a  in  modo 
d ò  far  g i u n g e re a l l a  bob i n a  d i  ca ncel l az i one una po­
tenza � u ffic i e n te per la c a n ce l l a z i o n e  e la p re m a g net iz· 
z a z i one , Potrebbe ad ese m p i o  p rova re ad i n ser i re u n a  
c a p a c i t à  d i retta m e n te su l l a p l acca d e l l a  6AQ5 , provano 
do con condensato r i  a c a p a c i t à  d i versa da 20 .000 s i no 
a 1 00 ,000 p F .  s i no a r a g g i u n g e re un r i s u l ta to  pos i t i v o .  

CONTI  E R N ESTO 

Verona 

Ci  ha  i nvi ato l o  schema d i  un ricetrasmettitore tedesco 
del q u a l e  ci  chiede l e  prestazioni  e se d a  esso può ri. 
cavarne un ricev itore. 

La  potenza del suo r i cetrasmett i tore è m o l to l i m i ta t a ,  e 
i l  s u o  ragg i o  d ' a z i o n e  s a r à  d i ffic i l me n te s u p e r i ore ai 1 0  
K m .  Col  mater i a l e  d ì  q u esto a p p a recc h i o  è poss i b i l e  rea­
l i zz a re u n  r icevi tore,  a nzi  esso è già costr u i to ,  ed è s uf­
fic i e n t e  e l i m i n a re l a  pa rte t r a s m e t t i t r ice,  oppu re tenere 
i n  pos i� ione d i  r i cez i one l ' i n terru ttore R. P e r  il f u n z i on a­
m e n to d e l l a  s o l a  pa rte r i cevente occorre u n a  p i l a  d a  
4 ,5 vo l t  p e r  i fi l a m e n t i  de l l e  v a l v o l e ,  ed u n a  d a  1 30 
v o l t .  D a to che i n  com m e rc i o  non ci s o n o  p i l e  da 1 30 
v o l t ,  può u s a r n e  d u e  da 6 7 ,  oppu re u n a  da 1 20 .  I l  
con tatto p e r  l a  p i l a  d a  300 vol t r i m a n e  ovvi a m e n te vuo­
to .  D a to c he non ci ha i nv i ato l ' i nd i r i zzo,  s i a m o  n e l l ' i m ­
poss i b i l i tà d i  res t i t u i r l e  l o  sche m a .  



TAGLI ASCO G I O VA N N I  

N a poli  

Chiede se può sostituire i n  u no schema l a  cel l u l a  CL4 
irreperibi le sul  mercato ita l iano con u n  fotodiodo Phi. 
l i ps OAP 1 2 .  

Nessuna modifìca dovrà apportare nel l o  schema per l a  
sosti tuzi one, occorrerà sol tanto rammentars i  d i  r i spetta­
rt� la po l a r i tà del d i odo per ottenerne un perfetto fun­
z ionamento .  

OTE LLO DI  RENZO C H IETI  

Leggendo ia vostra riv ista del n .  2/64 ho notato nel la  
(( novità del m ese» un televisore portatile SONY. Desi­
derei sapere dove mi potrei rivolgere per l 'acquisto. 

In I ta l i a  i l rappresentante dei p rodotti SONY è i l se­
guente : Di tta G. FATTA & F IGL I  - Roma Via Mar ianna 
D ion ig i  34 .  
le scriva e o l tre a l  televi sore g i à  pubbl icato su l  n .  2 
potrà avere le cara tteri st iche e prezzo di que l l o  porta­
t i l e  che appare, sempre nel l e  « novità de l  mese » di que­
sto numero. 

RINO BASSAN I  

Perugia  

Ho letto nel n u mero d i  settembre '63 la descrizione del  
prea mpl ifìcatore H EATRIT WA-P2 ed a nche dai giudizi  

nella stessa espressi, ritengo trattarsi veramente di un 
buon apparecchio. Vorrei pertanto pregare l a  VsI corte· 

sia di volermi i ndicare l ' indirizzo della rappresentanza 
ita l iana,  per poterne acquistarne u no, possi bi l mente in 

scatola di  montaggio. 

l 3  d i tta lAR I R , p i azza 5 Giornate n. 1 ,  M i l ano è l 'un i ­
ca esc l us iva i ta l i ana  de l l a  Heat-K i t ,  e qu i nd i  lei potrà 
r ivolgers i  s i a  per ottenere maggiori del ucidaz ion i ,  fog l i  
i l l ustrat iv i ,  e per un eventua le acqu i sto. 

CATTANEO V ITTORI O  

N a poli  

C hiede dove trovare i n  Ita l ia  i l  tubo elettronico CV. 1 47 
ed il relativo complesso a l imentatore. 

Purt roppo abb iamo constatato che ta l e  tubo, è d i ffic i l i s­
s imo a r i ntracc i a r lo  i n  I t a l i a .  Qu ind i  s i amo spi acenti i n­
forma rl a  che se non ha qua l che am ico · in USA cui scri­
verc i ,  non potrà rea l  i zzare quanto r ich iesto. 

PEZZALI DANIELE 

Milano 

C hiede se abbiamo i n  vendita i l  «Captatore per Audio. 
frequenze» descritto su un passato numero d i  Sistema A. 

Per ovvie rag ion i ,  noi  non tratt iamo la vend i ta di ma­
teri a l i ,  poss iamo comunque consi g l i a rl e  qua lche ott ima 
D i tta, cu i  Lei potrà r ivolgers i  fiduciosa per l 'acqu i sto. Ad 
esempio ch ieda  a l l a  D i tta ESTERO- IMPORT cp .  735,  Bo­
l ogna  i l  mate r i a l e  necessar io, c he senz'a l tro provvede­
rÌl ad inv ia rg l i e l o  a p rezzo modico. 

PAOLO MONTOBBIO 

Sutri ( Viterbo ) 

Ha costruito un apparecchio a diodo al germanio che 

non funziona, per cui  desidererebbe sapere se l a  cau· 
sa sia, d a  attri buire a l l a  stazione troppo lontana, o a 
qualche errore commesso nel corso del l a  costruzione. 

Cred i amo il d i fetto sia da  r i n tracci a re nel d iodo a l  
german io  d ifettoso, o nel l a  cuffìa ,  o n e l  condensatore 
va r i ab i l e  in cortoc i rcu i to .  P rovveda qu ind i . per pr ima 
cosa ,  a l  contro l l o  de l l a  cuffìa i n serendol a  a i  capi  de l l a  
rete l uce ( presa d i  corrente ) ,  non senza pr ima avere 
p rovveduto a l l ' i nserimento, ad uno dei cap i ,  d i  un con­
densatore da  1 .000 pF .  Se la cuffia è effìc iente, s i  dovrà 
ud i re i l ronz io del l a  corrente a l ternata .  In caso d i  r i l eva­
ta effìcienza de l l a  cuffia ,  il d ifetto dovrà essere i mputa to 
al d iodo.  Raramente i d i fetti r i scontrati i n  apparecch i  così 
semp l ic i  come que l l i  ad un d iodo, sono da attr i bu i re a l ­
l 'antenna i neffìci ente o mancanza d i  presa d i  terra . Se 
con l ' ausi l i o  del  solo d iodo al germanio ,  considerata l a  
d i stanza del l a  stazione emi ttente, l a  r icez ione r isu l tasse 
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debole ,  sarà i l  caso di considerare l 'ut i l izzazione di un 
trans i store. 

Nel qual caso r imandiamo il l ettore, ad uno dei tant i  
sè hemi pubbl icat i su ' numeri ar retra t i di Si stema ' A. 

8 R U N O  CARLONI 

Parma 

Desidera lo schema di  un trasmettitore a valvole e 

transistori per la gamma dei 20-40-80 metri , che rag­
gi unga un chilometro di portata, senza necessità della 
patente di radioamatore, e che sia i n  grado d i  funzio­
nare anche i n  ricezione. 

Non ved iamo la opportun i tà di costru i re un trasmett i to­
re i br ido a va lvo le e transi stori con l e ' va lvo le che l ei 
possiede, in quanto l a  DF96 non è adatta a funzionare 
come osc i l l a trice di radi ofrequenza .  Si attenga perciò 
a l l o  schema comp letamente transi storizzato che le for­
n i amo, che può senz'a l tro ademp iere ag l i scopi r i ch iest i .  
Un  commutatore a 2 posiz ioni  e 4 v ie  consente d i  pas­
sare i stantaneamente d a l l a  posizi one di trasmi ss ione a 
que l l a  di r icez ione .  I I  microfono dovrà essere del  t ipo 
magnetico a bassa  impedenza .  l 'a l topar l ante sarà del t i ­
po a 8 ohm, mentre i l  trasformatore d i  modu l azione ­
ascolto è un Photovox T-72 o s im i l a re .  l ' induttanza da  
0, l mH è l a  Geloso 555 .  
la bobina d i  antenna deve essere de l  t ipo i ntercamb i a­
b i l e  a seconda de l l a  gamma r ichiesta . Per l a  gamma dei  
20 metr i  è cost i tu i ta da 1 4

' sp i re d i  fdo da  8/ 1 0  av­
vol to su di un nuc leo de l  d i ametro di 8 mm .  Per l a  
gamma dei 80 metri saranno 3 0 ,  sempre s u  d i  un  sup­
porto identico. 
I l  tr immer da 50 pF deve essere regol ato in modo da 
consenti re l ' i  nnesco de I I '  osci I l  atore su tutta l a gamma 
espl orata da l  vari ab i l e  da  1 00 pF posto i n  para l le lo  a l ­
l a  bobi na . Ciò s i  può verificare d i sponendo d i  un r ice­
v i tore per onde corte che comprenda le  gamme ind icate . 

0(1 5 O C �1  
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GI USEPPE ZOLI 

Bergamo 

Ho acquistato u n a  macchina fotografica Zeiss Ikon-Noves 

1 : 4,5 = f.  7,5 cm. ,  l uce 4,5 - 22. Siccom e  non riesco 

ad avere buoni risu ltati , vorrei avere tutti gli schi ari­
menti possibil i ,  per avere risultati più proficui .  

la  macch ina  che lei ha  acqui stato è ottima  e da  l a  pos­
s ibi l i tà d i  scattare ott ime fotografie. I n segnare l 'uso de l­
l a  "macch ina  fotog rafica a ttraverso queste r i ghe, è un po' 
problemat ico, tuttav i a  regol i la sua macch ina  a l l a  l uce 
8, se vi è il sol � forte, 6,3 Se è a l l 'ombra, o con il sol e  
coperto lo  scatto l o  regol i su 1 /50 ; la  d i stanza, e l e­
mento mol to i mportante va natura l mente regolata d i  
vol ta i n  vo l ta .  U s i  pe l l i col e Superpancro d i  marca Fer­
ran i a, ho Gevaert. Se per lo sv i l uppo si r ivo lge ad un  
fotografo, g l i  ch ieda  d i  vol ta i n  vol ta l a  ragione deg l i  
eventu a l i  errori , e c iò  g l i  permetterà d i  perfez ionars i  v i a  
a v i a .  

WOLFANGO MASSENZ 

80lzano 

. 
Vorrei sapere se vi è una pubblicazione che tratti d if­
fusamente degli obiettivi fotografici . 

l 'un ica pubbl i cazione che tratta l 'a rgomento che le i nte­
ressa, e a l quanto c i  consta è c I I  Li bro de l l a  foto » di A .  
Ornano, ed i to da l l a  Hoeplj i l  cu i  prezzo è d i  L 1 .600.  

· 0'- 1- 2  



LUIGI NASCIMBEN 

Verona 

Chiede cosa usare per le g i u nture delle pel l i cole i nfiam­
mabi l i  c inematografiche. 

1 11 commercio vi è l a  col l a  U . 5 1  che serve appunto a 
questo scopo, però potrà avere ugua lmente buoni r i su l ­
tati , usando questo preparato : 

1 part i  di acetone 
2 parti d i  a lcool t i l ico 

parte di acido acetico 

BERNO AUGUSTO 

Padova 

Sono estremamente interessato al ri produttore presenta­
to sul n umero di gennaio '64 di Sistema A. L'ho <erca­
to in vari negozi del l a  m i a  città e non avendolo trovato 
desidererei mi i n d icaste a chi mi devo rivolgere per lo 
acqu isto. 

Ci sembra imposs ib i l e  che Lei non s i a  r i uscito a trovare ' 
in tutta P adova un r ip roduttore per cop ie  fotostatiche . 
Ha p rovato a r ivol gersi ad un negoz io  01 ivett i ,  oppure 
a l l a  Ferran i a  a l l a  Kodak?  Cerchi ne l l 'e l enco telefonico 
del l a  sua c i ttà questi i nd i r izzi opp.ure scr iva a l l a  BU IC  
S . R . L .  v i a  Parravic i n i  1 6 , M i l ano .  

VARIE 

FRANCO ZO DA 

Stresa ( Novara ) 

Vorrei avere q'u alche i nformazione sul  Widia,  c loe se 

è un metal lo,  oppure un composto di vari  meta l l i .  

" Wid ia  è cost i tu ito essenzi a l mente da  carbur i  d i  Tung­
steno, ed a l tr i  meta l l i  rar i ,  med i ante Coba l to .  I l  carbu­
r i  i n  oggetto, vengono portati a fus ione inc ip iente, qu in­
di sotto forte p ress i one, vengono fatt i fondere, in mo­
do da avere un i ns ieme mol to' compatto ,  In commer­
c io, ol tre a Wid i a ,  vi sono a l tr i  p rodotti del genere, Ada­
mas, Carboloy, T i tan i t ,  ecc . ,  che vengono rea l i zza t i con 
d iverse combin az ion i  d r  durezza e tenaci tà ,  Ess i  t rova­
no la l oro app l icazione nel l a  l avoraz ione dei meta l l i  per 
la l oro e levat i s s ima du rezza s ino a tre vol te quel l a  de l ­
l 'acc i a io  da utensi l i  temperato, per la  straord i nar i a  re­
s i stenza al l ogor io .  Quest i carbur i  meta l l ic i ,  cioè Wid ia ,  
Adams, ecc . ,  sopportano i no l tre car ich i  specifici d i  com­
press ion i  super ior i  a que l l i  di ognr a l t ro mater i a l e  co­
nosciuto : 630 Kg. per ogni  m m .  quadrato . 

MARIO SALA 

Varazze ( Savona ) 

Al la  pago  85 di S istema A de' n. gennaio '64, fra 'e 
"ovlti d.' me •• , viene i"dlClto come faci le  I trovarsi 

un ri produttore di copie ' a prezzo economico. Sarei  il 
pregarvi gent i l mente -di volermi fornire l ' indirizzo d i  

qualche fornitore c h e  tratti questo articolo. 

Legga quanto r i sposto a l  s ig ,  Berno Augusto d i  Padova .  

ROMANO BALDAZZI 

N ichel i no ( Tori n o ) 

Molte volte ho provato di verni Ciare a spruzzo dei pez­
zj di meta l lo,  ma dopo poco tempo, la vernice si leva 

al m i n i mo urto. Vorrei conoscere u n  procedi mento per 
avere una vernici atura molto resistente. 

Per avere una vern ic ia tura a spruzzo mol to resi stente, 
è necessar io, p r ima  pu l i re l 'oggetto da  vernic i a re con 
carta vetrata in modo da tog l iere p recedenti vern ic iatu­
re, o eventua l i  ' tracce d i  oss ido. Qu ind i  s i  passa su l l 'og­
getto de l l a  vernice ant i rugg ine s i ntetica apposita per ver­
n ice a l l a  N i troce l l u losa" che s i  può dare ind ifferente­
mente a pennel l o, o a spruzzo. Meg l i o  in quest 'u l t imo 
s i stema perché lo  s trato sarà p i ù  un i forme . I n  segu i to 
s; app l  ica uno strato d i stucco a spruzzo che funge da 
i so l ante .  Le eventu a l i  ammaccature saranno r iprese con 
stucco d a  ca rozza to . 

Con p ietra pom ice si e l im i nano le eventua l i  asper i t.à 
e granu los i tà ,  che potrebbe affiorare su l l o  stucco. A que­
sto punto s i  app l icano due o p iù  strat i di vern i ce a l l a  
N i t rocel l u l osa, e l a  vern ic i a tura s i  può  d i re completata .  

MICH ELE DI TARDO 

Catanzaro 

Vi chiederei genti l mente, se potete i ndicarmi dove pos­

so trovare un vol ume che tratti esclusivamente di mo­
del l ismo.  

S i  r ivo lga a l l a  d i tta AEROPI CCOLA d i  Torino, Corso Som­
me i l l e r  2 4  e troverà o l t re al l i bro tutto quant0 Le po­
trà in teressare per l e  sue rea l izzazi oni . 

AN DREA SANT ARELLI  

Corbara ( Sa lerno ) 

Vorrebbe che Sistema A, trattasse anche a rgomenti d i  
carattere tecni co p iù  spiccato, perché a s u o  parere i let­
tori non sono tutti pri nci pi a nt i . Vorrebbe a nche che

' 
a 

fine anno, si potesse indire un referendum tra i lettori 
per conoscere qual i  articol i  sono stati ritenuti pi ù i nte· 

ressanti .  

Le- sue p roposte sono senz 'a l tro da tenere i n  consi dera­
z ; one, e vedrà che non mancheremo di accontenta r l a ,  a l­
meno in parte. 

COLA FERDI NANDO 

Mi lano 

Chiede come l ucidare a piombo del l a  pi astrel la  e se può 

adoperare a l lo  scopo una lucidatrice. 

Lei dovrà usare l a  l uci datr ice, perché d iversamente non 
potrà mai r i usc i re ad ottenere un l avoro perfetto . Le spaz­
zole dovranno essere sost i tu i te con supporti vecch i  so­
pra a l l e  qua l i  avrà fissato con col l a  resi stent iss ima dei 
b locchetti d i  p i etra abras iva che potrà trovare assieme 
a l l a  po lvere d i  p iombo presso un negozio d i  a rt icol i per 
pav iment ist i .  
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� A VVISI PER t:AM�' MA TERIALI � . 
L'inserzione nella presente rubrica è gratuita 
per tut ti i let tori, purché l'annunzio s tesso ri­
flet ta  esclusivamente il CAMBIO DEL MATE­
RI ALE tra I l  arrangisti". Sarà data la preceden­
za di inserzione ai Soci Abbonati. 

CAMBIO con a l tro materi a l e  o con l trasmett i tore che 
abbia l a  portata d i  a l meno 200 m. e che sia autorizzato 
ad essere usa to senza l i cenza , i l  seguente materi a l e : tra­
sformatore d 'a l imentazione 5 watt con l seconda r io  A.T .  
:'::50 + 250 vol t ;  condensatore e lettrol i tico doppio 8+1:l 
mF,  500 v. i . ;  va lvo le funzionant i  EL4 1 I l AZ4 1 ,  ECH 3, 
EBC3,  EF9 ; bob i na d 'osci l l atore a 2 prese con ferr i te re­
go l abi l e ;  commutatore a 3 gamme OM, OC, OCSS + 
presa fono, come nuovo ; potenziometro con i nterru ttore 
1 megaohm ; condensatore var iab i l e  doppio 500 + 500 
pF ; I O  e 2° M.F .  a 467 KHz ; 2 l ampad ine  6,3 vol t ; 
condensatore e lettro l i tico l O  mF, 500 v . i . ;  a l topar l ante 
95 I O  cm . spec i a l e  americano nuovo, impedenza 25 ohm 
con presa centra l e ; trasformatore d 'uscita 7000 ohm, 3 
watt .  Scrivendomi ,  a l legate francobol lo L. 30 per r i spo� 
sta . I nd i rizzare a :  CARLON I BRUNO - V i a  Tommas in i  9 

PARMA. 

CAMB IO con materi a l e  rad io-TV, numeros l ss lm l  numeri 
d ;  g i a l l i ,  pa rt i per tren i  e l ettrici e a l tro mater i a l e  rad io­
TV. I ndi r izza re a :  LUC IO  MASTROR I LL I  - V i a  Armen i se, 
55 - BAR I .  

CAMB I O  con a l tro ma teri a l e  e l ettron ico d i  m i o  gradi­
mento : l Ana l izzatore tascab i l e  « Mignontester 300 » ;  

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUN A  R ESPONSA. 
Bl liTA' SUL BUON ESITO DEI CAMBI EFFETTUATI 

TRA GLI I NTERESSATI 

1 Proiettore per pel l i co le 35 mm. ,  a manoye l l a  con c i r­
ca 1 00 mt .  di spezzoni di pe l l i col a ; 2 Va lvo le 6AQ5 ; 
2 Va lvo le  PL5696 ; l Va lvo lè!  6AL5 . Scrivere a :  SERROT­
T i  V I N CENZO - Via Ser Ventura Monachi ,  1 5  - F I RENZE .  

CAMB IO mater i a l e  rad io  con  c ine proiettore 8 mm.  d 'oc­
cas ione ; cambio motor ino per g i rad i sch i  con mater i a l e  
rad i o  m i o  gradimento. Scrivere affrancando : ZANARD I  
WALTER - V ia  Regno l i ,  58  - BOLOGNA.  

CAMB I ER E I , r iv i ste rad i o  i ndustr ia  te l evi s ione e lettroni­
ca con schemari o ;  72 numeri da l l ' anno 1 939 a l  1 963 .  
Notiz i a r io  tecnico rad io  i ndustr ia  i 39 numeri  d a l l ' anno 
1 946 al 1 95 1 .  Commerc io rad io  te levis ione e lettrodome­
stici ; 9 numeri da l l 'anno 1 952  al 1 958 .  Tecn ica e l ettro­
domest ica ; 1 3  numer i  da l l 'anno 1 952 al 1 960, con rad­
d rizzatore di corrente oppure reg i stratore l O  torni etto . 
Scri vere : D 'EL IA G IOACCHINO - V i a  Quattro F i n i te ,  6 

LECCE .  

CAMB IO ricetrasmetti tore WS .58  m i l i t a re 40 metri fo­
n i a ,  3 watts RF, t rasmett i tore 1 44 MHz con stad i o-dup l i ­
catore + Quarzo con a l i mentatore a vi bratore + casset­
ta porta-p i l e + 2 batter ie al cadmio per a l i mentazione 
a vi bratore + cuffìa i i l  tutto funzionante ott imamente .  
Scri vere a :  R ICCARDO BONF IGL IO L I  - GALLO ( Ferrara ) .  

A V V I S I  E C O N O N/IC I ft� 
lire 60 a pa ro la - Abbo n a ti l i re 30 • No n 
si accet ta n o  ord i n i  n o n  acco m pag nat i  da 

r imesse per l ' i m porto r 
NOVIMODEL . VITERBO. Grand ioso assortimento treni 

Fl eischmann, Markl in ,  Rivarossi i Aeromodel l ismo • 

Navimodell ismo • Autopiste • Depl iant L. 50, catalo­

ghi L .  350 C anche francobol l i ) .  Spedizioni ovunque 

ultrarapidissi me.  Otti mi sconti per gli a bbonati a 

cc Sistema A » .  

TUTTI FOTOGRAFI CON LUBITEL 2, l a  macchina foto. 

grafica russa 6x6 tipo Rol l eiflex t t Prezzo speciale 

l ire 9000 • Diafram m i : 4,5 . . .  22 i tempi 1/15 . . .  

1/250 i autoscatto, borsa pronto, ecc . .  , Ordi nate a 

L U I G I  CAROBENE • Via Turchi 5 • PARMA. Massima 

garanzia.  Pagamento contrassegno. 
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PF.RCHE'  non svi l uppate e stampate le vostre fo\o? Chie· 

dete il pacco contenente tutto il materiale necessa· 

rio ( istruzioni • sali • 100 fogl i  carta • telai etto l 
L. 2100 ( contrassègno L. 2300 ) • ARPE EMAN U E L E  

• Via Ma�con i ,  29 • RECCO' ( GE l .  

TUTTI STAMPERETE FAC I LMENTE di lettandovi ed a nche 

guadagnando : d isegn i  giornal i n i ,  dispense, musica, 

rad iosche m i ,  datti loscritt i ,  l i bri ecc. ,  i n  nero, a co­

lori, a r i l ievo, metal liz:zato usando originale,  seme 

pl icissimo sistema litografico autocostruito. S pesa 

i m pianto irrisoria i resa meravigliosa I Clichès vo· 

stri,  copie i l l i m itate. C hiedere dimostrazioni gratis : 

MARZOCCHI • Via Card ucci 13 • FORLI ' ,  



_ questo è il dono di 
11 

ai suoi abbonati 

I leiiori non abbonail ehe desIderassero rlee­

verla dovranno rlmeUere l'lmporio di L. 300 
a Uaprloiil . Edliore sul e / e postale 1 / 15801 



LA MASS I M A  

S ICUREZZA 

E LA M IG LIORE 
... 

Q.UALITA 

DELL' I M MAG I N E  CON 

I L  C I N ESCOPIO 

a VISIONE 
DIRETTA 

A 
A UTOPROT ETTO 

P H I L l P S  

62 

PH I LI 
VANTAGGI  OFFE RTI  DAL C I N ESCOPIO AUTO PROTETTO A 59 - 1 1  W 
• S i c u rezza a ss o l u t a  s e n z a  b i s o g n o  d e l  c r i st a l l o di p rote z i o n e  p e r  il t e l e v i s o r e  

• E l e v a t o  c o n t r a sto d e l l ' i m m a g i n e  d o v uto a d  u n  m a gg i o r e  coeff i c i e nte d i  a s s o r b i m e nto [i e l l a  l u ce e 
a l l a  m a n c a n z a  d e l l e  s u p e rf i c i  r i f l ette nt i  d e l  c r i st a l l o  di p rote z i o n e  

• Se m p l if i c a z i o n e  d e l  s i st e m a  d i  m o nta g g i o  (qu attro o recc h i ette d i s p o ste a g l i  a n g o l i  d e l  c i n escopio 
e f i s s a te a l l a  p rote z i o n e  m et a l l i c a )  

• N u o v e  p o s s i b i l itil estet i c h e  p e r  i m o b i l i  d e i  t e l e v i s o r i  

• P eso i nf e r i o r e  a i  t i p i " b o n d e d " e u n ifo r m e m e nte r i p a rtito 

• C a r a tterist iche e l ettr iche i d e nt i c h e  al  t ipo A W  59-91 

PHILlPS S.p.A. - REP. ELETTRON ICA - P.za IV NOVEMBRE 3 MILANO - TEL. 6 994 
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